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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
“L’attuale disciplina degli appalti pubblici di lavori alla luce del terzo 
decreto correttivo del codice dei contratti e del regolamento attuativo”   
 

l Decreto Legislativo 
152/08 e il Regolamento 
attuativo del Codice dei 

Contratti recentemente  ri-
portato al percorso di ap-
provazione definitiva, modi-
ficano in maniera radicale la 
scelta del contraente nel set-
tore degli appalti pubblici di 
lavori. Le novità legislative 

richiedono un approfondi-
mento soprattutto in riferi-
mento alle procedure con-
corsuali. Al riguardo 
l’Asmez organizza uno spe-
cifico seminario per fornire, 
da un lato, un adeguato 
supporto ai dipendenti e 
amministratori degli Enti 
locali nella scelta del con-

traente, e dall’altro, per le 
imprese e i professionisti, 
precise indicazioni per il 
loro adeguamento alle nuo-
ve realtà concorrenziali. 
L’iniziativa si svolgerà il 
giorno 22 gennaio 2009, 
dalle ore 9.30 alle 17.30, sul 
tema “L’attuale disciplina 
degli appalti pubblici di la-

vori alla luce del terzo De-
creto correttivo del Codice 
dei contratti e del Regola-
mento attuativo”. La sede è 
il Consorzio Asmez di Na-
poli, Centro Direzionale, 
Isola G1. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: PROCEDURE DI CONTROLLO SUI CONTRATTI INTEGRATIVI: NOVITÀ DELLA MA-
NOVRA 2009 E DECRETI COLLEGATI  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 GENNAIO 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.75045 
61 - 14 - 04 - 47 - 55 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/manovra2009.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 5 dell'8 gennaio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) i DPR 12 dicembre 2008 - Scioglimento del Consiglio comunale di Marigliano e del Consiglio provinciale di Savo-
na; 
 
b) il DPCM 19 dicembre 2008 - Proroga dello stato di emergenza ambientale determinatosi nel settore del traffico e 
della mobilità nella città di Messina; 
 
c) la deliberazione CIPE 21 febbraio 2008 - programma delle opere strategiche - Piano straordinario di messa in sicu-
rezza degli edifici scolastici; 
 
d) il comunicato CIPE relativo alla deliberazione n. 17/2008, relativa al programma delle opere strategiche. Piano di 
messa in sicurezza degli edifici scolastici. 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 6 del 9 gennaio 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
 e) DPR 12 dicembre 2008. Scioglimento del consiglio comunale di Martinengo e nomina del commissario straordina-
rio. 
 
f) decreto ministero delle Politiche Agricole alimentari e forestali del  22 dicembre 2008. Dichiarazione dell'esi-
stenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi nella Regione Piemonte.  
 
g) decreto 22 dicembre 2008. Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella Regione Lombardia, città di Sondrio.  
 
h) decreto 22 dicembre 2008. Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia.  
 
i) decreto 22 dicembre 2008. Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella Regione Lombardia, città di Como.  
 
l) decreto 22 dicembre 2008. Dichiarazione dell'esistenza del carattere eccezionale degli eventi calamitosi verificatisi 
nella Regione Veneto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
12/01/2009 

 
 
 

 
 

 7

NEWS ENTI LOCALI  
 

CALABRIA 

Finanziato il progetto Cret@ 
 

 stato approvato e 
ammesso a finanzia-
mento, dal Centro na-

zionale per l'informatica 
nella pubblica amministra-
zione, con risorse del mini-
stero per la Pubblica ammi-
nistrazione e l'Innovazione 
tecnologica, il progetto 
Cret@ (Calabria riuso edili-
zia e territorio), di cui è ca-
pofila la Regione con l'as-
sessorato all'Urbanistica e al 

Governo del Territorio. Al 
progetto Cret@ aderiscono 
le cinque città capoluogo, le 
cinque Province, i Comuni 
di Acri, Bagnara Calabra, 
Corigliano, Gioia Tauro, 
Paola, Roccella Jonica, 
Rossano, Siderno e il Cen-
tro servizi territoriale della 
Provincia di Cosenza. L'as-
sessore regionale all'Urba-
nistica, Michelangelo Tri-
podi, ha espresso la propria 

soddisfazione per l'esito po-
sitivo del finanziamento, 
sottolineando come con 
''Cret@'' si concretizza un 
progetto di alta tecnologia e 
di e-gov al servizio di pro-
fessionisti, imprese, cittadi-
ni ed enti del territorio della 
Pubblica Amministrazione 
della Calabra. ''Il risultato 
ottenuto, con questo impor-
tante riconoscimento nazio-
nale - ha concluso Tripodi - 

conferma il brillante lavoro 
portato avanti in questi anni 
dall'assessorato Urbanistica 
e Governo del Territorio 
della Regione Calabria che, 
nonostante le grandissime 
difficoltà e carenze struttu-
rali e di personale, è tra i 
pochi settori regionali che è 
riuscito a distinguersi e a 
caratterizzarsi positivamen-
te, raggiungendo traguardi 
di eccellenza così avanzati''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ECONOMIA 

Dalla Uil patto anticrisi agli Enti locali 
 

n patto sociale e i-
stituzionale per la 
messa a punto di 

interventi mirati per il so-
stegno del reddito e l'esten-
sione dei sistemi di prote-
zione sociale, a cominciare 
dagli ammortizzatori socia-
li. La proposta a Regioni, 
Provincie e Comuni arriva 
dal segretario confederale 
della Uil, Guglielmo Loy, in 
una lettera inviata al presi-
dente della Conferenza delle 
Regioni Vasco Errani, al 
presidente dell'Upi Fabio 
Melilli e al presidente del-
l'Anci Leonardo Domeni-
ci.In un momento particola-
re, come quello attuale, o-
gnuno deve fare la propria 
parte e affrontare le priorità 
che la crisi provoca: lo Stato 
centrale, ma anche tutto il 
«sistema» delle Autonomie 
locali. In questa ottica oc-
corre, sempre più, fare si-
stema tra Stato, Autonomie 

locali e parti sociali ed eco-
nomiche. A livello regiona-
le, la Uil chiede la ripro-
grammazione dei Fondi 
strutturali europei aumen-
tando le risorse per gli am-
mortizzatori sociali e per il 
sostegno al reddito, oltre-
ché, per le Regioni che non 
sono alle prese con l'extra-
deficit sanitario, una rimo-
dulazione della maggiora-
zione dell'addizionale re-
gionale Irpef che premi i 
redditi fissi. Si tratta, se-
condo i calcoli del sindaca-
to, di risorse che per il 
2007-2013 ammontano a 
13,7 miliardi di euro com-
prensivi del cofinanziamen-
to sia nazionale che regio-
nale. Di queste risorse, 13,2 
miliardi di euro sono stati 
programmati dalle Regioni 
e 0,5 miliardi dallo Stato 
centrale attraverso due Pro-
grammi operativi (Centro-
Nord e Mezzogiorno). A 

livello provinciale e comu-
nale, la Uil formula propo-
ste mirate al contenimento 
del peso della fiscalità loca-
le, al fine di non fare au-
mentare le tariffe dei servizi 
pubblici e, al contempo, di 
garantire soluzioni più favo-
revoli per lavoratori dipen-
denti e pensionati nell'appli-
cazione delle imposte locali. 
«Si tratta di evitare incre-
menti delle tariffe dei servi-
zi locali (rifiuti, rette degli 
asili nido, refezione scola-
stica, trasporto pubblico lo-
cale) che sarebbero insop-
portabili per le tasche dei 
lavoratori dipendenti e dei 
pensionati», aggiunge Loy. 
Soprattutto la Uil propone 
che, per il 2009, ci sia una 
rivisitazione nelle modalità 
di applicazione delle addi-
zionali comunali Irpef pre-
miando quelli che pagano 
per intero le tasse: lavorato-
ri dipendenti e pensionati. 

In alternativa il sindacato 
guarda con interesse ad un 
contributo economico riser-
vato esclusivamente ai lavo-
ratori dipendenti e pensio-
nati, che abbiano un reddito 
fino ai 35.000 euro, sulla 
scorta di quanto previsto a 
livello nazionale dal decreto 
anticrisi e di analoghe deci-
sioni prese da alcuni Comu-
ni (Bergamo e Parma). Un 
vero e proprio «bonus co-
munale». Le organizzazioni 
sindacali si impegnano a 
sollecitare il Governo a dare 
certezze agli Enti locali sui 
tempi e le modalità di ero-
gazione dei trasferimenti 
erariali. Inoltre sollecitano il 
Governo affinché le risorse 
destinate al cofinanziamen-
to dei Fondi Ue e quelle per 
opere pubbliche non siano 
considerate nel calcolo del 
rispetto del Patto di stabili-
tà. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EDIFICI SCOLASTICI 

Il piano sicurezza pubblicato in Gazzetta 
 

 stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il 
programma straordina-

rio per le opere strategiche 
di messa in sicurezza degli 
edifici scolastici approvato 
dal Cipe a febbraio 2008, 
ma registrato dalla Corte dei 
conti solo lo scorso dicem-

bre. Nel complesso son de-
finanziati totalmente 54 in-
terventi in 10 Regioni a cui 
si aggiungono altri 17 inter-
venti di definanziamento 
parziale. Le risorse così ot-
tenute, pari a quasi 14 mi-
lioni di euro, verranno im-
piegate per finanziare 39 

interventi "siti nelle mede-
sime Regioni e aventi un 
costo nominale di norma 
coincidente con l'importo 
definanziato". La Regione 
che beneficerà del maggior 
numero di interventi sarà 
l'Abruzzo (12 programmi 
per altrettanti edifici scola-

stici per un totale di quasi 2 
milioni di euro di costo no-
minale). Oltre quattro mi-
lioni di euro, invece, an-
dranno alla Campania; 2,6 
milioni alla Sicilia e 1,3 mi-
lioni al Veneto. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BRUNETTA 

Sta agli impiegati pubblici tirarci fuori dalla crisi 
 

n questi tempi molti 
lavoratori del priva-
to temono la cassa 

integrazione, mentre i lavo-
ratori del pubblico non han-
no questa paura. Se c'è que-
sto privilegio, sono loro che 
devono tirare fuori l'Italia 
dalla crisi". Lo ha detto il 
ministro della funzione 
pubblica, Renato Brunetta, 

dal palco di 'Neveazzurra'. 
"Pensate il traino che può 
avere l'efficienza della Pa 
sul resto dell'economia", ha 
aggiunto Brunetta.  "Ab-
biamo tutte le condizioni 
per farlo: contratto, capitale 
umano, posto sicuro" e per 
questo i dipendenti pubblici 
"devono avere l'orgoglio di 
dire: 'dalla crisi siamo noi a 

tirarvi fuori'. Se ciascuno 
dei 3 milioni 600 mila di-
pendenti aumenta la sua 
produttività c'è più efficien-
za e qualità per imprese e 
famiglie. Pensate solo ai 
tempi lunghissimi della giu-
stizia".  A giudizio di Bru-
netta, "finora l'inefficienza 
della P.A. ha fatto da freno 
a mano, ed è la ragione per 

cui noi cresciamo meno del-
l'Europa. In questo momen-
to di crisi, abbiamo questo 
vantaggio di poter agire sul-
l'efficienza della P.A. "Vo-
glio tirare fuori - ha conclu-
so - un 20, 30, 40% di pro-
duttività in più. La carota è 
che se l'Italia cresce di più 
ci sono più risorse per tutti, 
la carota è la dignità"'. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Previsto anche un progetto di tracciabilità dei rifiuti 
Decreto rifiuti in Campania, il testo convertito in legge 
 

 legge con molte modi-
fiche il decreto 172 del 
2008 con le misure 

straordinarie per fronteggia-
re l’emergenza rifiuti in 
Campania e le misure ur-
genti di tutela ambientale. Il 
provvedimento è stato pub-
blicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale del 3 gennaio 2009 
come legge 210/2008, in 
vigore dal 4 gennaio. Ecco 
le novità di maggiore rilie-
vo: la prima riguarda un 
progetto di tracciabilità dei 
rifiuti, mirato all’ottimiz-
zazione della gestione inte-
grata, che dovrà essere vara-
to in collaborazione con 
l'Agenzia regionale per la 
protezione ambientale della 
Campania. Nell’ambito del 
piano di tutela delle acque, 
invece, i dati sul monitorag-
gio delle acque di falda del-
le aree interessate e delle 
acque potabili dei comuni 
interessati, rilevati e perio-
dicamente aggiornati presso 
la rete di monitoraggio esi-
stente, dovranno essere 
pubblicati in modo da ren-
derli disponibili per i citta-
dini. Il personale militare 
impiegato nell’emergenza 

rifiuti in Campagna, cioè 
assegnato alla struttura 
commissariale, tra il 16 
gennaio 2008 ed il 9 giugno 
2008 dovrà ricevere un ulte-
riore compenso rispetto a 
quello previsto, che coprirà 
sia il compenso forfettario 
di impiego, sia il compenso 
forfettario di guardia e sia 
l’indennità di marcia riferiti 
allo stesso periodo. Per que-
sto sono stati stanziati 660 
mila euro. Sul fronte delle 
sanzioni, invece, d’ora in 
poi è previsto il sequestro 
preventivo del mezzo che 
trasporta in modo illegale 
rifiuti e le confisca dello 
stesso alla sentenza di con-
danna. A rafforzare le misu-
re previste per sensibilizzare 
la cittadinanza sull’impor-
tanza della raccolta diffe-
renziata, anche dal punto di 
vista economico, dovranno 
essere realizzati degli spazi 
informativi nelle reti radio-
foniche, televisive analogi-
che, digitali, satellitari, oltre 
che su internet; mentre nei 
programmi scolastici do-
vranno essere inseriti corsi 
di educazione ambientale, 
per formare i giovani circa 

l'importanza della conserva-
zione di un ambiente sano, 
del rispetto del territorio e 
della realizzazione di tutti i 
mezzi utili per l'attuazione 
del ciclo completo dei rifiu-
ti. Venendo agli incentivi 
per costruire gli incenerito-
ri, la legge di conversione 
prevede un aggiornamento 
ogni tre anni delle procedu-
re e dei metodi per la de-
terminazione della quota di 
produzione di energia elet-
trica prodotta da fonti ener-
getiche rinnovabili, anche 
quando quest’ultima è rea-
lizzata in impianti che im-
piegano contestualmente 
fonti energetiche non rinno-
vabili. Per ora, per godere 
degli gli incentivi occorrerà 
produrre almeno il 51% di 
energia elettrica da fonti 
rinnovabili nel caso che si 
impieghino rifiuti urbani a 
valle della raccolta differen-
ziata, o si utilizzi combusti-
bile da rifiuti, solo se pro-
dotto esclusivamente da ri-
fiuti urbani. Inoltre, entro 
un anno dall’entrata in vigo-
re della legge di conversio-
ne, il governo dovrà adotta-
re un piano nazionale degli 

inceneritori dei rifiuti urbani 
residuati dalla raccolta dif-
ferenziata, che indichi tutti i 
finanziamenti pubblici, co-
munitari e privati disponibi-
li per la realizzazione previ-
sti ed individui i contributi 
compensativi a favore degli 
enti locali. Infine, la legge 
di conversione stabilisce 
che è vietato lo smaltimento 
dei rifiuti, anche se triturati, 
in fognatura: nelle fogne 
potranno essere buttati solo 
quelli organici provenienti 
dagli scarti dell'alimenta-
zione, purché trattati con 
apparecchi dissipatori di ri-
fiuti alimentari per sminuz-
zarli particelle sottili (cioè i 
tritarifiuti domestici instal-
lati nei lavelli delle cucine) 
e purché funzioni un siste-
ma di depurazione adeguato 
nella rete fognaria interessa-
ta. Il gestore del servizio 
idrico integrato dovrà, a 
questo proposito, informare 
adeguatamente il pubblico 
anche sulle zone servite da 
tali sistemi, mentre ciascun 
rivenditore sarà obbligato 
ad informare il gestore stes-
so di ogni installazione di 
tritarifiuti. 

 
Legge 210/2008 Conversione dl 172/2008 GU 3.1.2009 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
 

DOMANDE E RISPOSTE - Il quesito dei lettori 

Sostituzione temporanea Sindaco 
 

l vicesindaco, quando 
sostituisce temporane-
amente il Sindaco, ha 

bisogno di una specifica de-
lega per partecipare legit-
timamente alle riunioni de-
gli amministratori locali 
indette da enti operanti nel-
la Regione?» L’articolo 46 
del Testo unico degli Enti 
Locali ha previsto che il 
sindaco, eletto dai cittadini 
a suffragio universale e di-
retto, nomina gli assessori 
componenti la Giunta fra i 
quali un vicesindaco, inca-
ricato di sostituirlo in caso 
di assenza o impedimento 
temporaneo e destinato a 
farne le veci in caso di im-
pedimento permanente. Il 
vicesindaco è dunque il vi-
cario del sindaco e costitui-
sce la persona fisica stabil-
mente destinata a esercitare 
le funzioni del titolare in 
ogni caso di assenza o im-

pedimento. Il vicesindaco 
deriva la sua legittimazione 
dalla scelta personale e di-
screzionale del sindaco e 
non da un voto popolare o 
da un voto consiliare, o al-
meno non direttamente. Nei 
Comuni con più di 15mila 
abitanti egli non fa parte del 
Consiglio comunale, in ap-
plicazione della regola del-
l’incompatibilità fra la cari-
ca di consigliere e di asses-
sore; nei Comuni sotto i 
15mila abitanti, non essen-
dovi incompatibilità, è pos-
sibile ma non necessario 
che il vicesindaco rivesta la 
carica di consigliere comu-
nale. Sulla questione dei po-
teri del vicesindaco si è 
pronunciato anche il Consi-
glio di Stato, con il parere 
501/2001, il quale ha affer-
mato che, nell’ipotesi della 
vicarietà - per assenza, im-
pedimento temporaneo o 

permanente del Sindaco - 
nessuna norma identifica gli 
atti riservati al titolare della 
carica e vietati a chi lo so-
stituisce. Nello stesso parere 
si è precisato che la «prepo-
sizione di un sostituto al-
l’ufficio o carica in cui è 
realizzata la vacanza impli-
ca di norma l’attribuzione di 
tutti i poteri spettanti al tito-
lare con la sola limitazione 
temporale connessa alla va-
canza stessa ». L’Alto con-
sesso ha poi aggiunto che 
«l’esigenza di continuità 
nell’azione amministrativa 
dell’Ente locale postula che 
in ogni momento vi sia un 
soggetto legittimamente le-
gittimato ad adottare tutti i 
provvedimenti oggettiva-
mente necessari nell’inter-
esse pubblico; è giocoforza 
riconoscere al vicesindaco 
investito di funzioni vicarie 
pienezza di poteri anche per 

quanto concerne la revoca o 
la nomina agli assessori ». 
Si ritiene dunque che il vi-
cesindaco possa sostituire il 
sindaco in caso di assenza o 
di impedimento (e nei limiti 
temporali della loro durata) 
con una supplenza generale 
che si estende a tutti gli atti 
del sindaco senza bisogno 
di una delega specifica e, in 
mancanza del Sindaco e del 
vicesindaco, possa fare le 
veci del Sindaco “l’asses-
sore anziano” senza che a 
tal fine occorra una specifi-
ca investitura da parte del 
sindaco stesso. Si ritiene 
perciò che al quesito debba 
essere data risposta negati-
va, nel senso che non occor-
re una specifica delega per 
partecipare alle riunioni in-
dicate nel quesito.  
 

G.V.L. 
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GOVERNANCE POLL 2008 - Amministratori sotto esame 

Effetto luna di miele,  
i politici siciliani al top del gradimento 
Podio conquistato tra i leader provinciali mentre Lombardo batte 
Formigoni 
 

 la Sicilia la Mecca del 
consenso per governa-
tori e presidenti di 

Provincia. Nelle graduatorie 
del consenso 2008 l'isola fa 
incetta di primati: con il suo 
presidente Raffaele Lom-
bardo toglie al governatore 
della Lombardia Roberto 
Formigoni, per la prima vol-
ta in tre anni, la maglia rosa 
del seguito elettorale, e con 
i presidenti di Catania, Mes-
sina e Palermo occupa inte-
ramente il podio dei leader 
provinciali. Il dominio sici-
liano si spiega anche con 
l'effetto luna di miele, che 
spinge in alto un gruppo di 
amministratori che si è in-
sediato dopo aver ottenuto 
al turno elettorale della 
scorsa primavera le percen-
tuali spesso bulgare che da 
anni accompagnano le per-
formance isolane del centro-
destra. Lo stesso fenomeno 
porta al quinto posto il pre-
sidente della Provincia di 
Siracusa Nicola Bono e il 
collega di Agrigento Euge-
nio Benedetto D'Orsi, men-
tre i primi tre, pur mante-
nendosi ovviamente a livelli 
altissimi, vedono dimagrire 
di 6-7 punti il plebiscito ot-
tenuto qualche mese prima 

alle urne. Non così il gover-
natore Raffaele Lombardo, 
che riesce a strappare la pal-
ma del vincitore a Formigo-
ni anche grazie a un colpo 
di reni che gli ha fatto gua-
dagnare quasi il 2% nei 
primi otto mesi passati a Pa-
lazzo d'Orleans. Evidente-
mente paga la partita territo-
riale e "autonomista" che si 
è scelto Lombardo, giocan-
dola di preferenza sul terre-
no concretissimo dei soldi. 
Con il primo fondamentale 
successo, potenzialmente da 
10 miliardi di euro, ottenuto 
almeno per ora nel cantiere 
del federalismo fiscale con 
la previsione di poter tratte-
nere una quota delle accise 
sulla benzina raffinata in 
regione. La rivendicazione 
delle risorse è uno dei pila-
stri anche della collaudatis-
sima ricetta di Roberto 
Formigoni, che a giugno 
compirà 14 anni al timone 
del Pirellone e che, nono-
stante le sue ambizioni pun-
tino esplicitamente a Roma 
da ormai parecchio tempo, 
ci tiene a non smettere gli 
abiti di paladino degli inte-
ressi lombardi. Dalla bozza 
regionale di federalismo fi-
scale hard approvata nel 

2007 e poi rilanciata per 
smuovere le acque del di-
battito nazionale, allo Statu-
to di autonomia (formale) 
varato in autunno, per arri-
vare alla polemica con il 
Governo sui fondi a Roma e 
Catania e sulla sorte di 
Malpensa, il Governatore 
non ha mai rinunciato alla 
competizione con la Lega 
sul suo stesso terreno. E i 
governati apprezzano, come 
sembrano apprezzare i ve-
neti lo slancio ripreso da un 
Giancarlo Galan che cerca 
di contrastare le mire sem-
pre più concrete del Carroc-
cio in vista del rinnovo del 
Governo regionale in calen-
dario l'anno prossimo. Più 
opache, in genere, le per-
centuali degli amministrato-
ri di centrosinistra, guidati 
dalla presidente dell'Um-
bria, Maria Rita Lorenzetti, 
che conta ancora sull'ap-
poggio del 56% dei cittadi-
ni, ma continua a erodere i 
livelli che l'ultima regione 
interamente «rossa» le ave-
va riconosciuto al momento 
del voto. Anche a Perugia e 
dintorni, del resto, le Procu-
re e la Corte dei conti hanno 
dedicato più di un'attenzio-
ne alle amministrazioni lo-

cali. Niente di paragonabile, 
com'è ovvio, alla disfatta 
campana, che accomuna il 
presidente Antonio Bassoli-
no e il sindaco di Napoli 
Rosa Russo Iervolino nella 
disaffezione generalizzata 
dei cittadini. La valanga 
giudiziaria ha travolto anche 
l'Abruzzo, senza troppe di-
stinzioni fra gli inquisiti e i 
loro colleghi di altre ammi-
nistrazioni, e ha confinato 
agli ultimi posti tutti i presi-
denti di Provincia della re-
gione. In 63 Province (il 
59% del totale) il 2009 è 
anno di elezioni e, con i 
numeri attuali, in 17 (di cui 
15 di centrosinistra) si can-
didano a cambiare colore. 
Tra le amministrazioni a 
rischio c'è anche quella mi-
lanese, dove Filippo Penati 
oscilla sul filo del 50%, 
mentre il presidente di Na-
poli, Dino Di Palma, dei 
Verdi, se tornerà a guidare 
il centrosinistra alle urne, 
avrà bisogno di una campa-
gna elettorale molto effica-
ce. 
 

Gianni Trovati
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GOVERNANCE POLL 2008 - Amministratori sotto esame 

Più consensi ai pragmatici e trasversali 
L'IDENTIKIT - Paga il decisionismo di chi si mette in prima linea per 
rivendicare gli interessi specifici del proprio territorio 
 

li italiani apprezza-
no di più i sindaci, a 
seguire i presidenti 

di Provincia e di Regione. È 
questo uno dei risultati del 
Governance Poll 2008 di 
Ipr Marketing, che esprime 
il gradimento della popola-
zione nei confronti degli 
amministratori locali nel-
l'anno appena chiuso. Ben 
91 sindaci su 105 raggiun-
gono almeno il 50% dei 
consensi, attestandosi me-
diamente su un gradimento 
del 55,1% con punte mas-
sime del 75%. I Presidenti 
di Provincia, invece, otten-
gono un consenso medio del 
54,5% (con punte massime 
del 72%) ed in 82 casi su 
102 sono almeno al 50%; i 
governatori ricevono me-
diamente il 53,2% (con un 
massimo del 67%), ed in 11 

casi su 16 hanno almeno il 
50%. Effettuando una rico-
gnizione delle rilevazioni 
degli ultimi tre anni si indi-
viduano tratti ricorrenti ne-
gli amministratori più ap-
prezzati. I sindaci che go-
dono di maggiore popolarità 
evidenziano un forte senso 
di radicamento nel territo-
rio, spesso elevato a ingre-
diente essenziale della pro-
pria offerta politica; la ca-
pacità di intercettare tra-
sversalmente le attese dei 
cittadini e, talvolta, di salda-
re gli interessi di blocchi 
sociali molto distanti tra lo-
ro a efficaci strategie di po-
licy (secondo un fenomeno 
che De Rita ha definito di 
«neocomunitarismo»); il 
possesso delle doti comuni-
cative necessarie a sintoniz-
zarsi con il proprio elettora-

to - e non solo - e comuni-
care i risultati; una conce-
zione pragmatica e decisio-
nista del proprio ruolo fino 
a forme di accentuato pro-
tagonismo e personalismo 
(non a caso sempre più 
spesso i sindaci ottengono 
più voti le liste che li so-
stengono); la disponibilità a 
un'azione rivendicativa che, 
in nome della "fedeltà" al 
territorio, sia pronta all'e-
stremo sacrificio dell'identi-
tà, scissa tra livello naziona-
le e locale. Per quanto alcu-
ne di queste caratteristiche 
possano ricondurre al Dna 
di precise forze politiche, si 
può registrare come esse - 
seppure declinate secondo 
modalità specifiche - rap-
presentino ingredienti costi-
tutivi del profilo di figure di 
schieramenti anche molto 

diversi. Infine, per poter 
meglio interpretare i dati, è 
bene fornire una precisazio-
ne di carattere metodologi-
co: la ricerca basa la propria 
scala di valutazione sull'at-
tribuzione di un ipotetico 
voto «a favore» del singolo 
amministratore, collocato al 
di fuori di un qualsiasi sce-
nario competitivo effettivo 
tra più candidati. L'indice 
espresso è definibile perciò 
come la soglia di «consenso 
certo» agli amministratori in 
carica, al netto sia del voto 
intercettatile in seguito ad 
una campagna elettorale sia 
della presenza dei player 
che entreranno in campo in 
un contesto competitivo rea-
le. 

Antonio Noto
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GOVERNANCE POLL 2008 - Amministratori sotto esame  

Sindaci, corsa a tre sulla popolarità 
Chiamparino (Torino), Tosi (Verona) e Scopelliti (Reggio Calabria) 
si dividono il primo posto 
 

l distacco dalle «logiche 
romane» deve essere 
chiaro e rivendicato, an-

che quando è solo apparente 
e qualche volta nasconde 
ambizioni che volano diret-
tamente nei palazzi ministe-
riali. E la polemica con il 
«centro», sotto forma di 
Governo, di coalizione o di 
segreteria di partito, va riac-
cesa spesso, senza dimenti-
care di indirizzarla anche 
verso la propria parte politi-
ca. La nuova edizione del 
Governance Poll offre un 
vademecum chiarissimo a-
gli amministratori locali che 
vogliono salire sull'ascenso-
re del consenso. E mostra 
una bocciatura altrettanto 
limpida per chi guida Giun-
te invischiate nella nuova 
ondata giudiziaria che si è 
concentrata sui Governi lo-
cali. Vedi alla voce Napoli, 
dove il sindaco Rosa Russo 
Iervolino e il presidente del-
la Regione Antonio Basso-
lino sono i primi ammini-
stratori locali a scendere 
sotto il 40% nella storia del-
la rilevazione, dopo aver 
dilapidato un favore che nei 
tempi migliori veleggiava a 
ben altri livelli. A coabitare 
sul primo scalino del gra-
dimento elettorale, con un 
favore record tributato loro 
da tre cittadini su quattro, 
sono personaggi molto di-
versi, che mostrano quante 
siano le applicazioni prati-
che possibili del vademe-
cum. C'è quella della new 

entry in vetta, il sindaco di 
Verona Flavio Tosi, della 
Lega, che guadagna 15 pun-
ti dall'anno scorso (e 4,3 dal 
giorno delle elezioni) con 
una politica che non lesina 
la repressione (dalle prosti-
tute, che ora il sindaco vuol 
inseguire fin nelle case, a 
chi mangia o sparge rifiuti 
nel salotto buono intorno 
all'Arena) e rivendica più 
risorse in nome di un fede-
ralismo fiscale spinto. Soldi 
e sicurezza, insomma, in 
una versione gridata (anche 
troppo, secondo la Corte 
d'appello di Venezia che 
l'ha condannato a due mesi, 
con pena sospesa, per una 
campagna anti-rom che ha 
superato i confini della leg-
ge Mancino). Impossibile 
trovare atteggiamenti simili 
in Sergio Chiamparino, 
puntuale sul podio in ogni 
edizione del Governance 
Poll, che da buon piemonte-
se non abbandona mai l'un-
derstatement, ma nemmeno 
il puntiglio sui temi che gli 
stanno a cuore. Che anche 
per lui trovano una sintesi 
parziale ma efficace nelle 
parole d'ordine del federali-
smo e della sicurezza. Sicu-
rezza che domina l'agenda 
anche dell'altro habitué del 
medagliere, il sindaco di 
Reggio Calabria Giuseppe 
Scopelliti, che guida anche 
la classifica dei capoluoghi 
per il numero delle ordinan-
ze emanate dopo il decreto 
Maroni. Oltre a Chiampari-

no, tra i big sorride anche 
Letizia Moratti, accreditata 
del favore del 57% dei mi-
lanesi (5% in più rispetto al 
risultato elettorale), e Gian-
ni Alemanno, che con il 
56% guadagna 2,3 punti ri-
spetto al giorno delle ele-
zioni. Nel centrosinistra, a 
far compagnia al successo 
del sindaco torinese sono 
poche eccezioni, come il 
padovano Flavio Zanonato, 
anch'egli iperattivo sul fron-
te della sicurezza, e il reg-
giano Graziano Delrio. Ri-
spetto ai voti ottenuti nelle 
urne, il 69% dei sindaci di 
centrosinistra ha perso con-
sensi, mentre nel centrode-
stra (35 amministrazioni) le 
pattuglie di chi è in crescita 
e di chi perde terreno sono 
quasi equivalenti (16 a 19). 
Nei dintorni di casa Pd la 
compagine degli ammini-
stratori locali è più numero-
sa, ma la «questione mora-
le» e le divisioni politiche 
hanno colpito più duro; e 
oltre a travolgere le quota-
zioni della Iervolino con 
una picchiata degna della 
crisi finanziaria, hanno as-
sottigliato drasticamente le 
fila dei sostenitori di Leo-
nardo Domenici, sindaco di 
Firenze e presidente del-
l'Anci, che perde u punti 
rispetto al consenso ottenuto 
nelle urne alla vigilia di una 
partita elettorale che si an-
nuncia insolitamente aperta 
per il capoluogo toscano. 
Impossibile misurare il fa-

vore di Luciano D'Alfonso, 
agli arresti nei giorni in cui 
Ipr Marketing effettuava le 
rilevazioni, ma è l'intero 
centrosinistra abruzzese a 
essere schiacciato dalla vi-
cenda nata con gli arresti 
dell'ex presidente Ottaviano 
Del Turco: come sa il sin-
daco dell'Aquila, Massimo 
Cialente, che si ferma nove 
punti sotto il risultato otte-
nuto l'anno scorso, e il suo 
collega di Chieti, Francesco 
Ricci, che rispetto al risulta-
to elettorale ha perso per 
strada il 18,3% dei consen-
si. Ma il Pd soffre anche 
lontano dalle Procure, tanto 
da occupare nove delle dieci 
posizioni di coda (l'unico 
sindaco di centrodestra è 
Raffaele Stancanelli, alla 
guida di una Catania in pe-
renne affanno finanziario). 
A Caserta, oltre all'emer-
genza rifiuti, hanno domina-
to le cronache le divisioni 
della maggioranza, che 
hanno portato a inizio di-
cembre il sindaco Nicode-
mo Petteruti a presentare le 
dimissioni (ritirate dopo 19 
giorni). Addio pronunciato 
e poi ritirato (ad aprile) an-
che per Orazio Ciliberti, 
sindaco di Foggia e vicepre-
sidente Anci, che condivide 
la terzultima posizione con 
Rosario Olivo (sindaco di 
Catanzaro, ex deputato so-
cialista e sottosegretario del 
Governo D'Alema). 
 

G.Tr.
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GOVERNANCE POLL 2008 - Amministratori sotto esame - In-
tervista - Flavio Tosi 

«La città ordinata piace ai veronesi» 
 

on ho troppo 
tempo, perché 
fra poco devo 

andare al mercato». Flavio 
Tosi, sindaco di Verona da 
meno di due anni, fra le 
bancarelle non va certo a 
comprare la frutta, ma a 
conquistare qualche altra 
fetta del consenso che oggi 
lo vede primeggiare fra i 
politici locali. «E semplice: 
gli altri ci vanno in campa-
gna elettorale, io ci vado 
anche dopo, ogni due o tre 
mesi, incontro i cittadini e li 
ascolto». Linguaggio diretto 
e polemica facile, con pun-
tate frequenti nel politica-
mente scorretto, Tosi (39 
anni) incarna in pieno quel-
la nuova classe politica le-
ghista nata sul territorio di 
cui hanno discusso sociolo-
gi e analisti commentando 
l'impennata elettorale del 
Carroccio, uno dei dati sa-
lienti delle ultime politiche. 
Il criterio con cui Tosi in-

terpreta il ruolo è evidente: 
mostrare ciò che anche il 
più semplice dei cittadini si 
aspetterebbe dal suo sinda-
co, secondo il principio del 
più elementare buon senso. 
Ascoltiamolo. Sindaco, 
come spiega il consenso 
record? Con due fattori: 
fare ciò che avevamo detto 
in modo molto diretto in 
campagna elettorale, con un 
programma a punti di una 
ventina di pagine. E dare 
risposta a ognuno dei tantis-
simi cittadini che si rivol-
gono al Comune per i moti-
vi più diversi. Anche se il 
problema non è di nostra 
diretta competenza, qualco-
sa bisogna fare. Saranno 
contenti gli uffici, un su-
perlavoro. Io leggo tutto, e 
do indicazioni. E la macchi-
na comunale funziona molto 
bene, perché il favore che 
circonda un'amministrazio-
ne riguarda direttamente an-
che i dipendenti del Comu-

ne. Un favore ottenuto an-
che con qualche argomen-
to di sicuro successo pro-
pagandistico, a partire 
dalla sicurezza. Un tema 
reale e sentito dai cittadini. 
Se uno fa polemica per me-
ro calcolo politico alla fine 
si rompe l'osso del collo. Io 
guardo i problemi reali, e 
oggi il ritorno è positivo 
perché i veronesi hanno una 
città più sicura, ordinata e 
pulita. Anche L'Arena, che 
non è certo il giornale del-
l'amministrazione, ha scritto 
qualche giorno fa che que-
sto ha aumentato il turismo 
durante le feste. Nel suo 
curriculum c'è anche una 
lunga esperienza regiona-
le, prima come consigliere 
poi come assessore alla 
Sanità. Qual è il ruolo più 
bello? Tra sindaco e asses-
sore non ho dubbi: scelgo il 
primo. Tra sindaco e go-
vernatore? Non lo so, per 
mancanza di esperienza di-

retta nel ruolo. Questa la-
cuna, però, potrebbe col-
marsi nel 2010. Le ambi-
zioni della Lega sulla Re-
gione stanno agitando lo 
stesso Giancarlo Galan, 
che proprio per questo 
chiede ai suoi di premere 
sul partito territoriale. 
Che la Lega chieda la Lom-
bardia o il Veneto è un fatto 
scontato, con i numeri che 
abbiamo. A differenza di 
altre volte, poi, sono numeri 
consolidati, perché in questa 
fase prenderemmo voti an-
che in Campania e in Sici-
lia. Per Berlusconi, certo, 
rinunciare alla Lombardia 
può essere più difficile, e in 
quel caso il Veneto è un o-
biettivo chiaro. Anche per 
lei, personalmente? Se me 
lo chiede la Lega vado, per-
ché sono un soldatino, che 
al movimento deve tutto. 
 

Gianni Trovati
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IMMOBILI - I nuovi dati sugli edifici fantasma - La graduatoria -  
Campania e Lazio al vertice per numero di violazioni  

Sfida finale alle case abusive 
Già identificati 1,5 milioni di fabbricati sconosciuti al Fisco 
 

antasmi, sì. Ma di 
cemento. Solidissimo 
cemento. Sono gli 

edifici che emergono dal 
confronto tra mappe catasta-
li e foto aeree. Ville sul ma-
re, case di campagna e pa-
lazzine di periferia. Tutti 
accomunati da una caratteri-
stica: non risultano dichiara-
ti in Catasto. Come fossero, 
per l'appunto, fantasmi. Gli 
ultimi dati pubblicati il 10 
dicembre 2008 aggiornano 
quelli diffusi nel 2007. E 
portano a oltre un milione e 
mezzo il totale delle parti-
celle catastali, cioè le por-
zioni di terreno, su cui sono 
stati identificati fabbricati 
fantasma. Come si è arrivati 
a questo dato? Le verifiche - 
a cura del Territorio, con la 
collaborazione dell'Agenzia 
per le erogazioni in agricol-
tura (Agea) - sono partite 
dopo il decreto legge 
262/2006. La tecnica è 
semplice: si sovrappongono 
le immagini aeree alle map-
pe catastali, e si individuano 
gli edifici che non appaiono 
su di esse. Il Territorio in-
crocia poi i dati con quelli 
delle altre banche dati cata-
stali e pubblica l'elenco del-
le particelle irregolari. Nel 
2007 erano state isolate ol-
tre un milione e 250mila 
particelle in 4.200 Comuni, 
pari al 60% del territorio 
nazionale (escluso il Trenti-
no Alto Adige, in cui il Ca-
tasto è affidato alle Provin-
ce). E nel 2008 se ne sono 

aggiunte 244mila in circa 
950 Comuni, per un altro 
15% del territorio. Il rallen-
tamento, però, è solo appa-
rente. Come spiegano dal 
Territorio, per fare le verifi-
che, oltre alle foto aeree, 
serve la cartografia catastale 
in formato vettoriale, che è 
appena stata ultimata. Ed 
entro quest'anno, aggiunge 
il responsabile della Dire-
zione centrale cartografia 
Catasto e pubblicità immo-
biliare Franco Maggio, «sa-
rà completata l'attività di 
identificazione per il rima-
nente 25% del territorio. 
Nello stesso anno, pertanto, 
si procederà all'ultima pub-
blicizzazione delle particel-
le». Per chiudere il quadro 
nazionale mancano ancora 
alcune delle zone più sensi-
bili, come la provincia di 
Agrigento con la Valle dei 
templi, o quattro delle cin-
que province calabresi, con 
altri luoghi simbolo dell'a-
busivismo come Pizzo Ca-
labro, Scilla e Tropea. Ma 
già da adesso i dati sono 
molto significativi. E quan-
do la mappatura sarà al 
100% si avrà un ritratto det-
tagliato dell'assalto al terri-
torio italiano. L'ultimo capi-
tolo di una lunga storia di 
violazioni (private) e negli-
genze (pubbliche). Proprio 
perché le cifre sono così 
grandi, è bene chiarire due 
aspetti. Primo: gli edifici 
potrebbero essere più del 
milione e mezzo di particel-

le irregolari. E questo per-
ché su una sola particella 
possono esserci due o più 
costruzioni. Secondo: non 
tutti gli edifici presenti su 
queste particelle risulteran-
no abusivi, cioè costruiti 
violando le leggi urbanisti-
che. Alcuni, per esempio, 
potrebbero essere fabbricati 
che il proprietario ha chie-
sto di condonare e per i qua-
li la pratica è rimasta di-
menticata in Comune. E al-
tri potrebbero essere frutto 
di inevitabili errori, come le 
grandi tettoie che - fotogra-
fate dall'alto - sembrano ve-
re e proprie costruzioni. Di-
scorso diverso, invece, è 
quello sulla possibilità di 
regolarizzare sotto il profilo 
urbanistico gli edifici. Tra le 
province mappate finora, il 
record per irregolarità spetta 
a Salerno, con oltre 93mila 
particelle individuate. Avel-
lino, invece, ha la più alta 
densità di violazioni per 
abitanti, una ogni otto per-
sone, mentre Napoli ha il 
primato degli abusi legati al 
territorio: 51 particelle ogni 
chilometro quadrato. Dati 
impressionanti, che vanno 
però interpretati con atten-
zione. Il Cresme rileva che 
mentre un tempo si costrui-
va per necessità, quello di 
oggi è un fenomeno che se-
gue «anche e soprattutto 
strategie di profitto ben 
concertate e mature». E che 
non riguarda solo il Sud: la 
differenza, se mai, è che al 

Nord, anziché edificare da 
zero, si tende più spesso a 
realizzare opere di comple-
mento come verande, sotto-
tetti, annessi agricoli o so-
praelevazioni (opere, queste 
ultime, non individuabili 
con le foto aeree). E non è 
un segreto che dietro la 
maggior parte degli abusi 
pianificati ci sia la crimina-
lità organizzata Secondo 
l'ultimo rapporto Eco-mafia 
di Legambiente, il 45% de-
gli illeciti legati al cemento 
si concentra in Campania, 
Calabria, Puglia e Sicilia. 
Ma c'è anche il Lazio, quar-
to a livello nazionale con 
l'8,3% delle violazioni. E il 
dato di Legambiente si 
specchia in quelli - pur par-
ziali - del Territorio: la pro-
vincia di Roma è seconda 
per numero di irregolarità, 
Rieti quarta per particelle 
rispetto alla popolazione, 
Latina quinta rispetto alla 
superficie. «Le violazioni 
sono frequenti dove la mac-
china pubblica funziona 
meno bene», commenta Ga-
etano Benedetto, condiretto-
re del Wwf Italia. E invita a 
riflettere sulle responsabilità 
dei Comuni: «Gli ammini-
stratori troppo spesso non 
combattono gli abusi per 
timore di perdere voti». 
 
 

Cristiano Dell'Oste
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IMMOBILI - I nuovi dati sugli edifici fantasma -  Il nodo - L'osta-
colo degli uffici comunali 

Non tutte le tipologie sono «sanabili» 
 

l Catasto preme per fare 
regolarizzare i manufatti 
fotografati dall'alto, mi-

nacciando sanzioni per o-
messo accatastamento, oltre 
a procedure di ufficio. Ma 
prima di accatastare occorre 
considerare eventuali osta-
coli urbanistici. È conve-
niente accatastare immobili 
fantasma solo se la costru-
zione è davvero utilizzabile. 
Infatti, solo per costruzioni 
anteriori al settembre 1967, 
in zona agricola, per le quali 
non erano necessarie licenze 
o concessioni edilizie, si 
può procedere con una certa 
serenità. Ma se il manufatto 
ha meno di 40 anni, il pas-
saggio negli uffici urbani-
stici comunali è d'obbligo, 
così come la verifica di altre 
circostanze, che possono 
dissuadere dalla richiesta di 
accatastamento:tra queste, 
soprattutto, l'esistenza di 
vincoli ambientali e la vio-
lazione di distanze rispetto 
ai vicini. Inoltre, entro 150 
metri da corsi d'acqua o en-
tro 300 metri dal mare, in 
zone montane, in aree di 
pregio, possono sorgere 
problemi di regolarizzazio-
ne paesaggistica. Un immo-

bile regolare sotto l'aspetto 
catastale, ma privo di titolo 
edilizio o ambientale, non 
potrà essere venduto e, an-
che se mero accessorio, o-
stacolerà il trasferimento 
della proprietà di cui fa par-
te. Per mantenere una co-
struzione priva di titolo in 
zona di pregio ambientale, 
occorre un parere di compa-
tibilità di competenza del 
Comune (se l'ente è delega-
to dalla Regione), dell'ente 
parco o di altra autorità che 
gestisce il vincolo. Parere 
che il Decreto legislativo 
63/2008 esclude possa esse-
re rilasciato in sanatoria, 
mentre alcuni Tar afferma-
no possa essere ottenuto se 
vi è un'adeguata "mitigazio-
ne ambientale" (Tar Bre-
scia, 317/2008). Occorre poi 
prevedere la possibile ostili-
tà di vicini e confinanti, i 
quali potrebbero dissentire 
sul rilascio del titolo edili-
zio in sanatoria. Distanze, 
luci e vedute su proprietà 
altrui, se non risalgono a 20 
anni prima (termine di usu-
capione) possono essere di 
ostacolo alla piena utilizza-
zione del bene, qualora que-
sto emerga catastalmente e 

il Comune attivi procedure 
di accertamento edilizio. 
Oggi che il Catasto è in si-
nergia con gli uffici comu-
nali, appare remota l'ipotesi 
che un manufatto, fotogra-
fato ed emerso sotto l'aspet-
to censuario, resti privo di 
titolo edilizio. E quindi, se 
come spesso accade, in que-
sti casi il titolo non può es-
sere concesso, il rischio è 
l'abbattimento. Solo nei casi 
in cui l'opera è di costruzio-
ne risalente nel tempo (al-
meno decennale), struttu-
ralmente stabile, non peri-
colosa sotto gli aspetti della 
prevenzione incendi ed in-
fortuni, tollerata dai vicini e 
priva dipeso ambientale, si 
può sperare di mantenere la 
costruzione mimetizzata tra 
quelle ignote ai Comuni. 
Ma in ogni caso, all'atto del-
la compravendita, il pro-
blema dell'abusività edilizia 
emergerà, precludendo la 
stipula del contratto finché 
non si ottenga - dove possi-
bile - un permesso in sana-
toria. Particolare attenzione 
va prestata alle destinazioni, 
perché spesso i manufatti 
che si potrebbero accatasta-
re sono in zona agricola, ma 

non hanno più caratteristi-
che rurali: capannoni arti-
gianali, aree di deposito, 
tettoie utilizzate per finalità 
varie possono risultare in-
compatibili per problemi di 
inquinamento, rumore, di-
stanze da abitazioni. La re-
golarizzazione catastale 
tende solo al censimento 
fiscale, ma è prevedibile un 
atteggiamento attento da 
parte dei Comuni, che non 
intendono tollerare isole di 
attività produttiva in zone 
agricole, in manufatti per lo 
più inidonei sotto gli aspetti 
impiantistici e di prevenzio-
ne infortuni ed incendi. In 
sintesi, è opportuno tenere 
presenti gli aspetti urbani-
stici dei manufatti da rego-
larizzare: nella peggiore 
delle ipotesi, per modeste e 
precarie costruzioni, rimar-
rebbe come via di uscita l'e-
liminazione della struttura. 
Ma anche in questo caso 
occorre particolare cautela 
in quanto, per demolire un 
manufatto, anche se abusi-
vo, occorrerebbe un titolo, 
da chiedere al Comune. 
 

 
Guglielmo Saporito
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IMMOBILI - I nuovi dati sugli edifici fantasma  - La procedura - 
Cosa devono fare i proprietari 

Accatastamento entro fine luglio 
IL PROBLEMA OPERATIVO - Prima di essere regolarizzati i fabbri-
cati inclusi negli elenchi pubblicati vanno messi a norma sotto il pro-
filo urbanistico 
 

 Comuni sul cui territo-
rio nel 2008 sono state 
individuate oltre 

244mila particelle irregolari 
sono complessivamente 924 
in 24 province. Per visiona-
re gli elenchi, i contribuenti 
possono recarsi presso i 
Comuni interessati o presso 
gli uffici provinciali dell'a-
genzia del Territorio, e i da-
ti sono disponibili anche su 
internet. Il termine per l'ac-
catastamento di questi edifi-
ci è il 31 luglio 2009, men-
tre gli effetti fiscali decor-
rono dalla data della loro 
ultimazione se conosciuta, 
ovvero dal 1° gennaio del-
l'anno di pubblicazione del-
l'elenco (2008). Qualora ri-
sultassero inserite erronea-
mente particelle sulle quali 
non esistono manufatti edi-

lizi, gli interessati dovranno 
collegarsi con il sito dell'A-
genzia per chiedere la can-
cellazione dagli elenchi: 
dopodiché, in caso di silen-
zio dell'Agenzia, può essere 
presentato il ricorso entro 
120 giorni (29 aprile 2009). 
In caso di ricorso, è neces-
sario chiedere l'assistenza 
tecnica a professionisti i-
scritti agli Albi degli avvo-
cati, procuratori legali, dot-
tori commercialisti, ragio-
nieri, periti commerciali ma, 
per la materia catastale, so-
prattutto a quelli iscritti ne-
gli Albi degli ingegneri, ge-
ometri, dottori agronomi, 
architetti, periti edili e agro-
tecnici. Comunque, una par-
te degli edifici presenti sulle 
particelle irregolari sono 
edifici effettivamente rurali, 

a volte costituiti da tettoie o 
manufatti di piccola dimen-
sione, mai dichiarati perché 
ritenuti esenti data la loro 
natura, ancorché sia obbli-
gatorio accatastarli ugual-
mente, a norma dell'articolo 
1, comma 1, del Dpr 
139/98. Peraltro, il vero 
problema è che prima di es-
sere accatastati, questi fab-
bricati devono essere rego-
larizzati sotto il profilo ur-
banistico, con la presenta-
zione al Comune di un rego-
lare progetto e della richie-
sta di sanatoria. Ora, nel ca-
so di edifici effettivamente 
rurali - costruiti su aree de-
finite Zone E dal Dm 
1444/68 e quindi compatibi-
li con la destinazione urba-
nistica - la sanzione applica-
ta di norma si limita al mi-

nimo di 516 euro, e ai sensi 
dell'articolo 9 della legge 
10/77 non sono dovuti gli 
oneri di urbanizzazione. In-
vece, per fabbricati non di-
chiarati di natura diversa da 
quella rurale, ovunque co-
struiti, la sanatoria può esse-
re negata con obbligo di 
demolizione o commisurata 
al valore stesso delle co-
struzioni, con pesanti con-
seguenze penali per i pro-
prietari e costruttori (arresto 
fino a due anni), a norma 
dell'articolo 6 e 20 della 
legge 47/1985 e dell'articolo 
44 del Dpr 380/2001. 
 
 
 

Franco Guazzone
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IMMOBILI - I nuovi dati sugli edifici fantasma – Analisi  

Ma ora serve ripensare il governo del territorio 
 

iordinare è giusto, 
riordinare è possibi-
le. Ma di fronte alle 

cifre sui fabbricati fanta-
sma, sfuggiti al Catasto (e 
anche ai Comuni) per de-
cenni, c'è da scoraggiarsi. 
Scopo dell'ambizioso com-
pito affidato all'agenzia del 
Territorio è quello di censi-
re finalmente tutti i fabbri-
cati realmente esistenti: u-
n'esigenza sacrosanta per 
ogni Paese civile. Ma che si 
è sempre scontrata con in-
sormontabili difficoltà tec-
niche. Ora finalmente supe-
rate dalla possibilità di so-
vrapporre le foto aeree alle 
mappe catastali. Il risultato 
è stato clamoroso: almeno 
1,5 milioni di particelle 
(cioè porzioni di terreno) 
risultano occupate da fab-
bricati non dichiarati. E, con 
ogni probabilità, senza per-
messi edilizi. Ora, dopo 
quasi due anni di attività, si 
è arrivati a indagare in oltre 
5mila Comuni (mancano 

però ancora zone ad alto 
tasso di abusivismo), quindi 
è presumibile che nel 2009 
il censimento sarà comple-
tato. Vanno però fatte due 
considerazioni. La prima è 
sulla sconcertante fame di 
mattone che ha spinto mi-
lioni di cittadini italiani a 
edificare case, casette, vil-
lette, tettoie, portici, box 
senza averne il permesso. 
Anche considerando che 
alcune decine di migliaia 
abbiano avuto il permesso e 
si siano poi scordati di acca-
tastare il fabbricato, o che si 
tratti di immobili che po-
tranno ottenere il permesso 
in sanatoria perché costruiti 
in zone comunque edificabi-
li, o ancora che siano picco-
li fabbricati rurali (veri) per 
cui non serve autorizzazio-
ne, la cifra resta spaventosa. 
E la dice lunga sulla "con-
sapevole ignoranza" del ri-
spetto delle regole urbani-
stiche o, semplicemente, di 
quelle estetiche. Ma certo è 

difficile immaginare di co-
struire qualcosa senza porsi 
il problema dei permessi. 
L'abusivismo edilizio si ri-
propone qui come realtà 
non più statistica e opinabi-
le e a nulla sono serviti i tre 
condoni edilizi del 1985, 
1994 e 2003. Perché, oltre 
ai "nuovi" immobili abusivi, 
è evidente che ce ne sono 
centinaia di migliaia che 
nessuno ha mai regolarizza-
to, convinto che tanto il 
Comune non farà nulla. 
L'altro aspetto, strettamente 
connesso al primo, è la pa-
lese impossibilità di arrivare 
davvero a un quadro chiaro 
e definitivo del patrimonio 
immobiliare italiano: dato 
che per denunciare al Cata-
sto gli edifici fantasma oc-
corre che questi risultino 
regolari sotto il profilo ur-
banistico. Ecco che il gatto 
si morde la coda: come si 
può pensare che centinaia di 
migliaia di persone si auto-
denuncino rischiando l'ab-

battimento della costruzio-
ne? E infatti all'agenzia del 
Territorio si mantiene un 
diplomatico riserbo sugli 
effetti della pubblicazione 
degli elenchi delle case fan-
tasma: in teoria, già lo scor-
so luglio è scaduto il termi-
ne per, regolarizzare una 
prima tranche di edifici co-
struiti su 1,2 milioni di par-
ticelle. Ma non risulta che 
gli uffici siano in affanno 
per gestire le relative prati-
che. La soluzione? Diffici-
lissima. Abbattere tutto è 
utopico. Rinunciare al getti-
to fiscale (valutabile in 1,4 
miliardi annui fra Ici e Irpef 
e Tarsu) è dissennato. Forse 
si dovrebbe prendere il co-
raggio a due mani e riconsi-
derare i criteri sulle nuove 
edificazioni, su basi esteti-
co-paesaggistiche serie e 
flessibili, non legate a pa-
rametri astratti, ma al reale 
impatto sul territorio. E ri-
partire da lì per richiamare 
alla vita le case fantasma. 
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L'AGENDA DEL PARLAMENTO - In settimana riprende a pie-
no ritmo l'attività legislativa dopo la pausa natalizia 

Tappe forzate per le misure anti-crisi 
Il Dl, che scade il 28 gennaio, in aula alla Camera, poi toccherà al 
Senato 
 

l decreto anti-crisi, le 
misure sulla sicurezza e 
il federalismo fiscale. 

Altri quattro disegni di leg-
ge collegati alla Finanziaria 
2008 sulla rampa di lancio. 
E un pacchetto aggiuntivo 
di quattro decreti legge 
pronti a iniziare il loro 
cammino. Incassata con il 
voto di fiducia e non poche 
contestazioni la settimana 
scorsa l'approvazione del 
"decreto Gelmini" sulle U-
niversità - che ha portato 
così a 45 le leggi varate nel 
corso della XVI legislatura 
nei suoi primi otto mesi di 
vita - Camera e Senato ri-
prendono in questi giorni a 
tutto ritmo l'attività legisla-
tiva. Per il Governo si apre 
una stagione parlamentare 
nient'affatto in discesa. Da 
un lato incombe la difficile 
contingenza sul versante 
economico e finanziario, 
destinata anzi ad acuirsi. 
Dall'altra, sul terreno più 
squisitamente politico, i 

prossimi mesi saranno ca-
ratterizzati da un duplice 
confronto: il testa a testa 
annunciato con l'opposizio-
ne, a partire dai temi come 
giustizia e riforme; ma an-
che all'interno della maggio-
ranza non mancheranno fi-
brillazioni, come del resto le 
vicende su Malpensa e sul 
ritocco della squadra di Go-
verno hanno già ampiamen-
te dimostrato. La prospetti-
va della nascita in primave-
ra del Pdl e insieme la du-
plice tornata elettorale pri-
maverile delle amministra-
tive e delle europee rappre-
sentano altrettanti spartiac-
que politici all'interno del 
centro-destra, con la neces-
sità di alcuni partner di 
maggioranza - la Lega per 
prima - di differenziarsi e, 
insieme, di acquisire il mas-
simo possibile di visibilità 
in chiave appunto elettorale. 
Già nei prossimi giorni, del 
resto, sia a Montecitorio che 
a Palazzo Madama si co-

mincerà necessariamente a 
prendere le misure di tutti i 
problemi sul tappeto. Alla 
Camera, in aula, dopo la 
tormentata vicenda dell'e-
same in commissione, farà 
il suo esordio il Dl 185 anti-
crisi: il decreto scade il 28 
gennaio e sarà necessario 
procedere a tappe forzate, 
considerato che il Dl dovrà 
essere trasmesso al Senato. 
L'ipotesi di un nuovo ricor-
so al voto di fiducia in en-
trambi i rami del Parlamen-
to, è al momento la più get-
tonata. L'altro appuntamen-
to clou è lo sbarco, annun-
ciato in aula tra una setti-
mana al Senato, del Ddl de-
lega sul federalismo fiscale, 
che è collegato alla Finan-
ziaria 2009. L'effettivo iter 
del provvedimento è condi-
zionato dal placet in sede 
referente delle commissioni 
(Affari costituzionali, Bi-
lancio e Finanze) che do-
vranno ratificare il testo e-
laborato dal comitato ristret-

to. La conferenza dei capi-
gruppo di Palazzo Madama, 
convocata per domani, fis-
serà il timing necessario,che 
in ogni caso, nelle intenzio-
ni del Governo, dovrebbe 
portare al primo sì sul Ddl 
già entro gennaio. Dopo di 
che toccherà comunque an-
cora alla Camera. Intanto in 
aula in questi giorni arriverà 
il Ddl sulla sicurezza. An-
che a Montecitorio i capi-
gruppo dovranno stilare il 
calendario dei prossimi me-
si. Che intanto vede in pri-
mo piano i decreti legge 
pre-natalizi - tra tutti, pro-
roghe e semplificazione - e 
la "legge Brunetta" collega-
ta alla manovra. Mentre gli 
altri collegati premono al 
Senato: dalla giustizia al 
lavoro all'internazionalizza-
zione delle imprese, le leggi 
non arriveranno però prima 
dell'estate. 
 

Roberto Turno
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SANITÀ - In tutti i Paesi Ue attivo il «112» 

Numero europeo per le emergenze 
PROCESSO LENTO - L'ultima è stata la Bulgaria, anche se in Italia mancano 
ancora operatori in grado di parlare inglese e servizi di interpretariato 
 

n infarto mentre si è 
in vacanza a Berli-
no, un incendio in 

hotel a Londra, un'aggres-
sione nella metropolitana di 
Parigi: la prima cosa da fare 
sarà digitare il "112" sul 
proprio cellulare o su un te-
lefono fisso. Il numero di 
emergenza unico è final-
mente operativo in tutti i 
Paesi dell'Unione europea: 
l'ultima ad adeguarsi, il me-
se scorso, è stata la Bulga-
ria. «D'ora in poi sarà il 
compagno di viaggio per 
chi si reca in vacanza in o-
gni angolo dell'Unione», ha 
commentato Viviane Re-
ding, commissario europeo 
alle Telecomunicazioni. La 
linea telefonica salvavita è 
stata istituita nel 1991 per 
migliorare l'accessibilità ai 
servizi di emergenza. In Ita-
lia il 112 si affianca al 113, 
al 115 e al 118 senza sosti-

tuirli, (contrariamente a O-
landa, Svezia e Danimarca). 
Dal 1998 la normativa co-
munitaria ha imposto agli 
Stati Ue di garantire che le 
chiamate effettuate siano 
gratuite, mentre dal 2003 gli 
operatori di comunicazione 
sono tenuti a fornire ai ser-
vizi di emergenza informa-
zioni sulla localizzazione di 
chi chiama. Il monitoraggio 
sul rispetto della normativa 
spetta alla Commissione eu-
ropea, che dal 2005 ha av-
viato le procedure di infra-
zione nei confronti di due 
Paesi per la mancata attiva-
zione del servizio e di altri 
per la mancata trasmissione 
della localizzazione del 
chiamante. L'Italia è tra 
questi per l'impossibilità di 
individuare la posizione di 
chi usa il cellulare. Nei con-
fronti del nostro Paese, uni-
co tra i 27, è stata poi avvia-

ta una procedura di infra-
zione sull'efficacia della ge-
stione delle chiamate al 112. 
Allo stato attuale sono gli 
unici due procedimenti an-
cora aperti tra gli Stati 
membri. Ma in Italia man-
cano anche operatori in gra-
do di parlare lingue stranie-
re e servizi di interpretaria-
to. Non esiste un obbligo in 
questo senso - ha precisato 
il portavoce della Commis-
sione, Martin Selmayr – ma 
la possibilità di rivolgersi 
agli operatori anche in altre 
lingue «è un requisito per 
un servizio efficiente». 
Mancano poi provvedimenti 
per contrastare scherzi e ri-
chieste improprie, di ostaco-
lo all'attività di soccorso: in 
alcuni Paesi si tratta del 
90% delle chiamate. Infine, 
resta scarsa la conoscenza 
del numero. Secondo un 
sondaggio condotto da Eu-

robarometro a febbraio 
2008, solo il 22% dei nostri 
connazionali è consapevole 
che il 112 è il numero dedi-
cato alle emergenze (la me-
dia europea è del 40%), 
mentre solo il 6% degli ita-
liani (contro il 22% degli 
europei) sa che il numero è 
attivo in tutta la Ue. Proprio 
per promuovere il 112 la 
Commissione ha attivato un 
sito internet dedicato 
(http://ec.europa.eu/112) 
che sarà presto aggiornato 
con le informazioni tra-
smesse dai, singoli Stati in 
occasione della Giornata 
europea del 112, che la 
Commissione, assieme al 
Parlamento europeo, ha or-
ganizzato per l'11 febbraio 
prossimo. 
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POLITICHE ATTIVE - Finora solo un centro per l'impiego su 
due ha utilizzato questa formula per il reinserimento dei disoccupati 

Esuberi, patto di servizio a metà 
I destinatari di indennità economiche dovranno impegnarsi a segui-
re corsi d'istruzione 
 

on solo indennità 
monetarie, ma an-
che piani di forma-

zione professionale, in mo-
do che «ogni persona che 
riceverà un sostegno al red-
dito possa avere anche una 
simultanea possibilità di ap-
prendimento». L'ambizioso 
progetto del ministero del 
Welfare per fronteggiare 
l'emergenza occupazionale 
(è della scorsa settimana la 
notizia del +525% della 
cassa integrazione ordinaria 
nell'industria a dicembre 
rispetto al 2007) richiede ai 
lavoratori di firmare una 
sorta di "patto": il diritto al 
sussidio passa - inderoga-
bilmente - dal rilascio di 
una dichiarazione di imme-
diata disponibilità al lavoro 
o a un percorso di riqualifi-
cazione professionale. In 
caso di rifiuto - in base al Dl 
anticrisi (185/2008), in fase 
di conversione e che appro-
da oggi alla Camera - «si 
perde il diritto a qualsiasi 
erogazione di carattere re-
tributivo e previdenziale, 
anche a carico del datore di 
lavoro». Lo schema seguito 
è quello del "patto di servi-
zio" - introdotto già nel 

2000 dalla riforma del col-
locamento e rilanciato dal 
Protocollo del Welfare del 
2007 - che impegna il cen-
tro per l'impiego ad azioni 
di orientamento e formazio-
ne, con proposte di tirocini 
e offerte di lavoro adeguate 
e il disoccupato/inoccupato 
a partecipare in modo attivo 
ai percorsi di inserimento 
concordati. «L'intenzione è 
di estendere questo mecca-
nismo - spiega Natale For-
lani, presidente di Italia La-
voro, alla guida dell'unità 
per la tutela dell'occupazio-
ne presso il ministero - alla 
più ampia platea possibile 
di lavoratori». In più, po-
trebbero esserci anche dei 
buoni prepagati da usare nei 
periodi di inattività per se-
guire corsi di formazione e 
arricchire così i curricula di 
competenze spendibili sul 
mercato. «Per finanziare 
questi interventi - precisa 
Forlani - contiamo di creare 
una rete tra Stato, Regioni 
ed enti bilaterali». Il patto di 
servizio, per ora, sembra 
non aver espresso tutte le 
proprie potenzialità: infatti 
solo poco più della metà dei 
centri per l'impiego dichiara 

di farne uso, in una situa-
zione in cui non tutte le Re-
gioni (che hanno potestà 
legislativa in materia) hanno 
disciplinato l'accordo, e chi 
lo ha fatto ha seguito regole 
diverse. Inoltre, l'interruzio-
ne non giustificata del per-
corso da parte dell'utente 
non sempre ha portato alla 
perdita delle indennità. Solo 
il 53% degli uffici dichiara 
di togliere lo status di di-
soccupato a chi risulta "ina-
dempiente" e non si presen-
ta a un corso di formazione 
o rifiuta un'offerta di lavoro 
che, secondo gli impegni 
presi, doveva invece essere 
accettata. «Ci deve essere 
una mutua responsabilità - 
sottolinea Diana Gilli, re-
sponsabile area ricerche sui 
sistemi del lavoro dell'Isfol 
chi non rispetta il patto per-
de i benefici monetari e i 
centri per l'impiego devono 
garantire reali possibilità di 
apprendimento». Per questo 
è importante il raccordo con 
gli enti di formazione pro-
fessionale che - secondo 
l'ultimo rapporto Isfol - è 
parziale e contenuto (è atti-
vo nel 60% delle province) 
e, se osservato con altre 

condizioni, diventa assai 
modesto. Poco più del 54% 
delle province associa al 
raccordo anche l'avvio delle 
procedure di presa in carico 
dei disoccupati, mentre è 
contenuta a un terzo o poco 
più la percentuale in grado 
di assicurare condizioni utili 
per un'azione davvero inci-
siva dei servizi per l'impie-
go (per esempio attraverso 
la gestione di voucher o l'e-
rogazione di pacchetti for-
mativi su richiesta). La me-
dia nazionale nasconde poi 
un Mezzogiorno distanziato 
di circa il 30-40% dal Cen-
tro-Nord. «Al Sud solo poco 
più di un terzo dei centri per 
l'impiego - commenta Fabio 
Melilli, presidente dell'Upi, 
Unione delle province ita-
liane - promuove l'offerta 
formativa. Invece le struttu-
re pubbliche che funzionano 
sono capaci di abbinare la 
gestione del mercato del la-
voro e la formazione, in un 
rapporto di partnership con 
le delle agenzie private». 
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In Europa vige l'«offerta congrua» 

Chi rifiuta il posto perde il sussidio 
 

er dare maggiore ef-
ficacia al mix tra po-
litiche attive e soste-

gni monetari, un po' in tutta 
Europa vige una semplice 
regola: chi non partecipa a 
programmi di formazione o 
rifiuta una proposta "con-
grua" di lavoro perde il sus-
sidio: Ma quando un'offerta 
può dirsi adeguata? Gli e-
lementi chiave - secondo lo 
studio «Welfare to work: un 
quadro della normativa co-
munitaria, nazionale e re-
gionale in materia di offerta 
congrua» del ministero del 
Lavoro - sono quattro: man-
sioni, contratto, sede di ser-
vizio e retribuzione. In qua-
si tutti gli Stati europei la 
nozione di job offer suitabi-
lity è paragonata al prece-
dente rapporto di lavoro: la 
proposta deve essere com-
patibile con il bagaglio for-
mativo del disoccupato, che 

deve così poter svolgere 
mansioni in linea con le 
proprie competenze. Il rifiu-
to di un'offerta professio-
nalmente inadeguata in al-
cuni Stati è però ammessa 
solo entro un certo lasso di 
tempo: in Irlanda e Finlan-
dia solo nei primi tre mesi 
da quando si è disoccupati, 
in Svezia il tetto è di cento 
giorni e in Gran Bretagna di 
13 settimane. L'Italia, come 
la maggior parte degli altri 
Paesi, non prevede nessuna 
scadenza. Sul fronte dello 
stipendio "adeguato" il più 
delle volte è previsto che - 
per tutta la durata dello stato 
di disoccupazione - la pro-
posta di lavoro debba con-
siderarsi appropriata solo se 
la retribuzione è uguale o di 
poco inferiore a quella inta-
scata in passato. In Spagna, 
però, è stabilito che dopo 
sei mesi il vecchio salario 

non si considera più. In 
Germania lo stipendio offer-
to deve essere almeno l'80% 
di quello precedente nei 
primi tre mesi, mentre scen-
de al 70% tra il quarto e il 
sesto mese, trascorso il qua-
le qualunque retribuzione 
superiore al sussidio di di-
soccupazione è conveniente. 
In Italia - dove la disciplina 
è regionale - non sempre è 
previsto il parametro retri-
butivo e quando c'è si ritie-
ne adeguato un taglio del 
10-15% rispetto al passato. 
Il requisito della sede di 
servizio è preso in esame da 
tutti gli Stati: in Belgio si 
ritengono accettabili posti di 
lavoro che richiedono spo-
stamenti fino a quattro ore 
al giorno, mentre in Olanda 
e Gran Bretagna si "ammet-
tono" trasferimenti fino a 
due ore. In Italia i limiti va-
riano da Regione a Regione. 

Il parametro contrattuale è, 
invece, definito da alcuni 
Paesi con riferimento alla 
durata del contratto (a tem-
po indeterminato o a termi-
ne, per l'Italia non inferiore 
a otto mesi), mentre in altri 
Stati si considera l'orario (in 
Svezia è congrua l'offerta di 
lavoro continuativo di mi-
nimo tre ore al giorno, con 
una media di almeno 17 ore 
settimanali). Ammessi giu-
stificati motivi di rifiuto: 
certi Stati (e in Italia alcune 
Regioni) prevedono elenchi 
tassativi, ma la maggior par-
te fa ricorso a clausole ela-
stiche che rinviano a con-
cetti di "giusta causa" o 
gravi motivi attinenti alla 
sfera personale. 
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ANIMALI DOMESTICI - Cambio di regole dal 28 gennaio: verrà 
abolita la lista nera delle razze pericolose 

Cani, guinzaglio corto per tutti 
In giro sempre con museruola a disposizione - Sanzioni inasprite 
 

ovità in arrivo per i 
cani e i loro padro-
ni: tra una quindici-

na di giorni, esattamente 
mercoledì 28 gennaio - in 
concomitanza con la sca-
denza del provvedimento 
Turco - verrà varata l'«Or-
dinanza per la tutela dell'in-
columità pubblica dall'ag-
gressione dei cani» che in-
troduce varie novità e, tra 
l'altro, mette fine alla cosid-
detta black list delle razze 
pericolose. «Le strade per-
corse fino a oggi si sono ri-
velate fallimentari - afferma 
il sottosegretario al Welfare 
Francesca Martini -. Il nu-
mero di aggressioni da parte 
dei cani non è diminuito: 
spesso si tratta di eventi che 
accadono in casa o in giar-
dino, coinvolgono non solo 
le razze della lista ma anche 
incroci e cani randagi». Se-
condo gli estensori del nuo-
vo provvedimento, non ver-
rà abbassata l'attenzione 
verso la sicurezza e saranno 
inasprite le sanzioni per chi 
trasgredisce le regole: «So-
no i padroni a dover rispon-
dere per i loro animali e se 
si possiede un cane poten-
zialmente pericoloso per la 
sua forza fisica si deve esse-
re in grado di gestirlo - sot-
tolinea il sottosegretario 
Martini -. Per questo motivo 
stiamo studiando un disegno 
di legge che preveda, per 

chi possiede questi cani, 
corsi di formazione al fine 
del rilascio di un "patenti-
no", che già esiste in altri 
Paesi europei». Finora la 
"lista nera" prevede regole e 
obblighi diversi in base alla 
razza dell'animale che si 
possiede: per quelle ritenute 
più pericolose, come i pi-
tbull e i rottweiler, sono ob-
bligatori guinzaglio e muse-
ruola, oltre a un'assicura-
zione. L'ordinanza Turco, 
che segue quelle analoghe 
dei ministri della Sanità 
precedenti, vale a dire Giro-
lamo Sirchia e Francesco 
Storace, è stata emanata nel 
dicembre del 2006 ed è en-
trata in vigore l'anno suc-
cessivo con validità di 12 
mesi. Attualmente com-
prende 17 razze considerate 
"a rischio aggressività", le 
stesse per le quali le recenti 
disposizioni di Trenitalia 
hanno vietato l'accesso ai 
treni. Ma tra pochi giorni i 
diritti e i doveri saranno u-
guali per tutti i proprietari: 
«La nuova ordinanza preve-
de guinzaglio corto per tutti 
e museruola a disposizione 
in caso di bisogno - spiega 
Francesca Martini -. Stiamo 
lavorando con le assicura-
zioni per dare la possibilità 
a tutti di stipulare polizze a 
prezzi adeguati, inoltre vo-
gliamo far funzionare me-
glio la lista dei cani "morsi-

catori", che già esiste: gli 
animali protagonisti di casi 
di aggressione, anche lieve, 
saranno segnalati e sottopo-
sti a percorsi di educazio-
ne». La Cassazione aveva in 
parte anticipato l'ordinanza 
con una sentenza del mag-
gio scorso: anche se la 
maggior parte dei regola-
menti comunali, infatti, im-
pone genericamente l'obbli-
go di custodia degli animali 
da parte dei padroni, secon-
do la Suprema Corte il 
guinzaglio è l'unico mezzo 
sicuro per poter tenere sotto 
controllo il proprio cane. 
Ma il Codacons vorrebbe 
più severità: «In Italia ci so-
no 191 morsicature registra-
te al giorno, 27mila all'anno 
- osserva Marco Donzelli, 
presidente del sodalizio di 
tutela dei consumatori -. 
Noi chiediamo che la lista 
dei cani pericolosi non ven-
ga abolita, anzi riteniamo 
opportuno che vengano in-
cluse altre razze come il 
mastino napoletano e il do-
bermann». Il nuovo provve-
dimento dovrebbe comun-
que fare un po' più di chia-
rezza: «Per i cani esclusi 
dalla black list gli unici rife-
rimenti normativi sono l'or-
dinanza di polizia veterina-
ria del 1954 e i singoli rego-
lamenti comunali - dice 
Carla Rocchi, presidente 
dell'Enpa (Ente nazionale 

protezione animali) -. I 
provvedimenti attuali sono 
inefficaci, ma forse adesso 
siamo sulla strada giusta, 
almeno per quello che è 
emerso dal tavolo dei lavo-
ri». Allo stesso tempo il sot-
tosegretario Martini assicu-
ra un giro di vite contro 
l'addestramento teso a esal-
tare l'aggressività degli a-
nimali e interventi mirati 
contro il randagismo. «La 
difesa degli animali e la si-
curezza possono andare a-
vanti di pari passo - conclu-
de il sottosegretario -. È in-
negabile che spesso i cani 
sono vittime di illeciti traf-
fici da parte di privati. Nello 
stesso tempo, con l'apporto 
dei Nas dei carabinieri, si 
stanno svolgendo accerta-
menti sulla gestione di molti 
canili comunali e sul modo 
in cui vengono tenuti i cani 
randagi o abbandonati». Per 
aiutare i padroni, invece, il 
ministero ipotizza la defi-
scalizzazione delle spese 
veterinarie e di quelle per il 
cibo. In questo modo, viene 
fatto notare, si potrebbe ol-
tretutto ottenere il risultato 
di limitare quei casi di ab-
bandono che derivano più 
che altro dalle difficoltà e-
conomiche dei proprietari. 
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DECRETO ANTI-CRISI - Gli effetti della deducibilità al 10% del 
tributo ai fini delle dirette 

La via dei rimborsi Irap per disinnescare le liti 
Istanze possibili nel limite dei 48 mesi dal versamento 
 

'articolo 6 del decre-
to anti-crisi (Dl 
185/08) apre, seppur 

parzialmente, alla deducibi-
lità dell'Irap dalle imposte 
sui redditi. Non solo. Per il 
passato, lo stesso decreto 
legge prevede un rimborso 
dell'imposta regionale nei 
limiti di decadenza dei 48 
mesi dal versamento. Un 
intervento necessario e non 
certo un regalo ai soggetti 
Irap. Sono ancora pendenti, 
infatti, in Corte costituzio-
nale (dopo più di un rinvio 
"strategico" ottenuto dal 
Governo, l'ultimo il 12 mar-
zo 2008) le cause riunite 
sulla legittimità costituzio-
nale dell'articolo 1, comma 
2, del Dlgs n. 446/97, nella 
parte in cui dispone che 
l'imposta regionale non è 
deducibile ai fini delle im-
poste sul reddito. Non è 
quindi azzardato pensare 
che il legislatore abbia volu-
to dare un segno di atten-
zione al problema, forse ad-
dirittura "suggerendo" ai 
Giudici una possibile solu-
zione, creando le condizioni 
per ottenere una pronuncia 
di jus superveniens e nei 
fatti provare a neutralizzare 
la possibile esplosione di un 
contenzioso. Va anche os-
servato che le disposizioni 
previste dall'articolo 6 del 
Dl 185/08, hanno un conte-
nuto piuttosto ambiguo, e 

certi passaggi è auspicabile 
siano riscritti in sede di 
conversione. Il fine è co-
munque evidente: evitare 
che le imposte sui redditi si 
applichino su una base im-
ponibile che comprende, 
integralmente, anche l'Irap. 
La riduzione - Come hanno 
osservato le Commissioni 
tributarie nel sollevare la 
questione di legittimità co-
stituzionale, fino a oggi Ir-
pef e Ires finivano per gra-
vare non già su di un reddi-
to netto e realmente indica-
tivo della capacità contribu-
tiva, bensì su di un reddito 
lordo e fittiziamente attri-
buito al contribuente, per 
effetto della mancata dedu-
zione dell'Irap già versata. 
Occorreva, quindi, in primo 
luogo, prevedere un mecca-
nismo di parziale deduzione 
"a regime" dell'imposta re-
gionale dalle imposte sui 
redditi, con due caratteristi-
che peculiari: essere colle-
gato alle componenti mag-
giormente "discusse" della 
base imponibile del tributo 
regionale (oneri finanziari e 
spese per il personale di-
pendente) e, nello stesso 
tempo, essere di facile ap-
plicazione (e verifica). La 
scelta del legislatore è rica-
duta sull'introduzione di una 
variazione in diminuzione 
nel calcolo delle imposte 
dirette forfettariamente pari 

al 10% dell'Irap gravante 
sul soggetto, individuando 
in questa percentuale la 
quota d'imposta teoricamen-
te riconducibile alle descrit-
te componenti di costo. In 
attesa (probabilmente) di 
poter fare di più, dato che 
non è un mistero che questo 
tributo ha pochi sostenitori, 
ed ha creato, nel tempo, 
problematiche di tutto rilie-
vo. Prima del 2008 - Era 
però quanto meno doveroso 
(se non altro per evitare un 
contenzioso "di massa") af-
frontare anche il problema 
dei periodi d'imposta ante-
riori al 2008, restituendo in 
parte ai contribuenti ciò che 
molti di essi stavano richie-
dendo ai giudici tributari. Il 
"plafond" riconosciuto è 
sempre lo stesso (10% del-
l'Irap), ma cambiano sia lo 
strumento sia la modalità di 
calcolo. Non è più Unico, 
infatti, il "veicolo" su cui 
viaggia "lo sconto", ma u-
n'apposita istanza da inviare 
invia telematica alle Entra-
te, oppure, per chi aveva già 
intrapreso il percorso (am-
ministrativo e, eventual-
mente, anche giudiziario) 
per ottenere il rimborso, la 
stessa istanza presentata ai 
sensi dell'articolo 38 del 
Dpr n. 602/73. Come si ve-
drà più in dettaglio, in que-
ste ipotesi la percentuale del 
10% dovrebbe rappresenta-

re solo un "tetto massimo", 
oltre il quale la somma da 
restituire, determinata in via 
analitica, non può andare. 
Occorre ancora osservare 
come la scelta forfettaria 
effettuata dal legislatore per 
la deduzione "a regime" ha 
sicuramente il pregio della 
semplicità operativa, ma 
finisce per trattare in modo 
analogo situazioni di sog-
getti passivi che possono 
estremamente differire tra 
loro. L'abbattimento, infatti, 
opera nella stessa misura 
percentuale (per i soggetti 
Ires si tratta del 2,75% del-
l'Irap, ossia il 27,5% del 
10%) tanto nei confronti di 
chi ha solo pochi euro di 
interessi passivi e (al limite) 
nessuna spese per il perso-
nale dipendente quanto di 
chi ha in bilancio importi 
rilevantissimi riferibili a tali 
voci, anche qualora la quota 
di imposta regionale corri-
spondente a esse superereb-
be (ove quantificata in mo-
do analitico) la percentuale 
prescelta del 10 per cento. 
Le imprese maggiormente 
sottocapitalizzate e quelle 
fortemente labour intensive 
potrebbero dunque ritenere 
questa semplificazione poco 
condivisibile. 
 

Giorgio Gavelli 
 Riccardo Giorgetti
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CTP MILANO - Errori non emendabili 

Domanda di condono, istanza irrevocabile 
NON C'È RAVVEDIMENTO - La correzione della dichiarazione in-
tegrativa è ammessa solo se non è peggiorativa per l'Amministra-
zione 
 

on l'istanza di con-
dono il contribuente 
presenta una "do-

manda irrevocabile", vale a 
dire che la stessa non può 
essere più ritrattata. Una 
volta presentata la dichiara-
zione, questa non è emen-
dabile perché i maggior im-
ponibili dichiarati nella 
stessa, a suo tempo presen-
tata, cristallizzano definiti-
vamente la situazione tribu-
taria del contribuente. In 
sostanza, il contribuente una 
volta presentata una dichia-
razione integrativa semplice 
(articolo 8 della legge 
289/02), con un certo impo-
nibile e pagamento rateale 
dell'imposta, non può ripre-
sentare un'altra domanda di 

sanatoria che dimezzi i 
maggiori imponibili esposti 
nella prima domanda. Così 
ha deciso la Ctp Milano 
(sentenza n. 315/08), chia-
mata a pronunciarsi su un 
contribuente che, avvalen-
dosi della legge 289/02, a-
veva presentato istanza di 
condono e provveduto al 
pagamento rateizzato delle 
imposte da pagare. Solo 
successivamente alla pre-
sentazione della domanda di 
sanatoria il contribuente si 
accorgeva di non aver ap-
plicato la prevista franchigia 
del 50% nel calcolare l'am-
montare dovuto al Fisco per 
l'adesione alla sanatoria. 
Appurato l'errore, e, con la 
riapertura dei termini di 

condono, lo stesso contri-
buente presentava una se-
conda dichiarazione integra-
tiva. Per il contribuente si 
trattava di "errore scusabi-
le", mentre non lo era per 
l'Ufficio che immediata-
mente iscriveva a ruolo le 
imposte con sanzioni e inte-
ressi sull'ammontare della 
dichiarazione integrativa 
errata. Per l'Ufficio la ria-
pertura del condono avrebbe 
consentito di correggere gli 
errori commessi a danno 
dell'Erario e non a far valere 
gli errori che determinavano 
un danno per il contribuen-
te, come quello in esame. E 
così è per i giudici mene-
ghini: l'istanza di condono è 
una domanda irrevocabile 

che, una volta presentata 
non può essere ritrattata dal 
contribuente perché cristal-
lizza la situazione tributaria 
dello stesso. Non va dimen-
ticato, sottolineano i giudici, 
che il condono è uno stru-
mento per chiudere forfeta-
riamente le controversie e 
recuperare gettito al Fisco. 
L'emendabilità della dichia-
razione da condono è possi-
bile se è "in melius" per il 
fisco. Non c'é ravvedimento 
che tenga per il contribuente 
che ha seguito o indicato in 
dichiarazione un versamen-
to non dovuto per un errore 
materiale compiuto. 
 

Guido Chiametti
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AUTORIZZAZIONI - La proroga dà tempo all'organizzazione - 
Dubbi sui compiti delle Soprintendenze 

Paesaggio, il rinvio aiuta i Sindaci 
Più fiato a Comuni e Regioni con il rinvio del vincolo al 30 giugno 
 

'autorizzazione pae-
saggistica fa i conti 
con il regime transi-

torio per altri sei mesi. Slitta 
ancora l'iter definitivo delle 
pratiche: il decreto legge 
"milleproroghe" (207/2008), 
nell'articolo 38, ha postici-
pato dal 1° gennaio al 30 
giugno 2009 il regime tran-
sitorio. Il rinvio presenta 
luci e ombre. Da un lato, 
ritarda la piena efficacia di 
uno strumento destinato a 
portare ordine nel governo 
del territorio, spesso disor-
dinato e selvaggio, strumen-
to che però - di fatto - affida 
alle Soprintendenze un ruo-
lo che rischia di essere su-
periore alle risorse disponi-
bili. Dall'altro, offre un van-
taggio ai cittadini e alle im-
prese, che si confronteranno 
con una burocrazia più leg-
gera, ma anche agli enti lo-
cali, Regioni e Comuni in 
testa. Le prime perché non 
sempre avevano messo a 
punto il meccanismo delle 
deleghe a Comuni e Provin-
ce e approvato definitiva-
mente i piani paesaggistici; 
i secondi perché spesso non 
avevano ancora adeguato gli 
strumenti urbanistici ai Pia-
ni e varato le Commissioni 
paesaggistiche locali, che 
hanno un ruolo chiave nella 
nuova procedura prevista 

dal decreto legislativo 
42/2004. Il percorso - Oggi 
il rilascio di un'autorizza-
zione che non incontri par-
ticolari inciampi prevede un 
tempo massimo di quattro 
mesi e vede coinvolti la Re-
gione o l'ente da essa dele-
gato e la Soprintendenza ai 
beni paesaggistici. Quest'ul-
tima ha due poteri: il primo, 
di annullamento dell'auto-
rizzazione, in caso di con-
trasto con le prescrizione di 
tutela del paesaggio; il se-
condo, sostitutivo dell'auto-
rità competente se essa è 
inadempiente nel rilasciare 
l'autorizzazione entro i ter-
mini previsti (60 giorni). Da 
luglio di quest'anno entre-
ranno invece in scena nuovi 
attori. Innanzitutto, le 
Commissioni paesaggistiche 
locali, che hanno l'obbligo 
di fornire pareri non vinco-
lanti sulle richieste. A se-
conda dei casi si può trattare 
di quelle regionali, provin-
ciali o comunali: conta l'en-
te che ha ricevuto la delega 
regionale per quel particola-
re assenso. Poi debutterà un 
commissario ad acta, che 
erediterà dalla Soprinten-
denza il potere sostitutivo in 
caso di inadempienza. La 
Soprintendenza al paesag-
gio stessa serba ancora tale 
potere solo nel caso in cui la 

Regione non abbia delegato 
ai Comuni l'autorizzazione 
ed è comunque membro di 
diritto delle Commissioni 
paesaggistiche regionali in-
sieme alla Soprintendenza 
ai beni archeologici. Con il 
complicarsi delle procedure, 
i tempi massimi per ottenere 
il via libera a un'opera edile 
cresceranno di almeno un 
mese. I ritardi - Entro il 30 
giugno le Regioni dovranno 
verificare i requisiti di or-
ganizzazione e di compe-
tenza tecnico-scientifica de-
gli enti delegati a concedere 
l'autorizzazione - Comuni in 
primis - che comprendono 
anche l'applicazione sul loro 
territorio del piano paesag-
gistico approvato. In man-
canza di tale verifica, le de-
leghe in essere al 30 giugno 
2009 decadono e la Regione 
deve riassumersi in pieno 
tutti i compiti. Si tratta di 
una disposizione che si rive-
lerà di difficile applicazio-
ne, anche perché non è ben 
chiaro quale sia l'ente dele-
gato ai controlli e, soprattut-
to, come possa material-
mente esercitarli. Le previ-
sioni dei piani paesaggistici 
prevalgono sulle norme dif-
formi contenute negli stru-
menti urbanistici comunali 
che non siano stati adeguati 
alla data del 1° giugno 2008 

(termine non prorogato). Le 
discussioni sul nuovo iter 
riguardano soprattutto il 
grande potere concesso alle 
Soprintendenze, enti - rile-
vano i critici - spesso dotati 
di scarso personale e carat-
terizzate da iter burocratici 
lunghi. In assenza di piani 
paesaggistici che definisca-
no in modo puntuale i criteri 
per il rilascio o il diniego 
dell'autorizzazione, il parere 
della Soprintendenza sarà 
vincolante: un punto che 
potrebbe sfociare in un ec-
cesso di discrezionalità, in 
violazione del principi del 
decentramento. Infatti tale 
parere è soggetto solo alle 
regole dei singoli vincoli, 
che spesso non contengono 
prescrizioni precise. Per le 
Regioni e i Comuni che per 
inefficienza o per mancanza 
di strutture o mezzi finan-
ziari non hanno saputo vara-
re i piani paesaggistici o 
non hanno potuto adeguarsi 
ad essi, si configura perciò 
un ulteriore periodo transi-
torio anche dopo il 30 giu-
gno 2009, in cui le Soprin-
tendenze avranno un ruolo 
molto forte. 
 

Silvio Rezzonico 
 Giovanni Tucci
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AUTORIZZAZIONI - Dal Piemonte alle Marche le ultime leggi 

Alle Commissioni locali un ruolo di forti poteri 
l provvedimento più re-
cente in tema di autoriz-
zazione paesaggistica è 

quello del Piemonte, che 
con la legge 1° dicembre 
2008, n. 32, regola le dele-
ghe per il rilascio del via 
libera. La competenza resta 
alla Regione per una serie di 
interventi rilevanti: infra-
strutture stradali, ferrovia-
rie, aeroportuali di interesse 
sovracomunale; nuovi inse-
diamenti produttivi, dire-
zionali, commerciali con 
superficie sopra i 10mila 
metri quadrati, nuovi edifici 
con cubatura superiore a 
10mila metri cubi o a 3mila 
metri quadrati di superficie 
lorda; impianti energetici 
con potenza superiore a mil-
le kW di picco; linee elettri-
che ed elettrodotti superiori 
a 15 chilovolt; tralicci e ri-
petitori con altezze superiori 
a 30 metri; funivie con lun-
ghezza superiore a 500 me-
tri; trasformazioni di boschi 
superiori a 30mila metri 
quadrati. Negli altri casi, 
sono i Comuni gli enti com-
petenti a rilasciare l'autoriz-
zazione. È istituita la Com-
missione regionale per il 
paesaggio, con il compito di 
formulare proposte per la 
dichiarazione di notevole 
interesse pubblico (ai sensi 

dell'articolo 136 del Dlgs 
42/2004) di immobili con 
cospicui caratteri di bellezza 
naturale o memoria storica, 
compresi gli alberi monu-
mentali; divine, giardini e 
parchi; di complessi di edi-
fici, inclusi centri storici e 
bellezze panoramiche. I 
Comuni dovranno creare 
Commissioni locali per il 
paesaggio che hanno il 
compito - previsto dal Co-
dice del paesaggio - di coa-
diuvare le amministrazioni 
locali con pareri obbligatori 
sulle compatibilità paesag-
gistiche degli interventi. Al-
la stessa data della legge, la 
Giunta regionale ha appro-
vato anche una delibera (la 
34-10229), che stabilisce le 
modalità di istituzioni delle 
Commissioni comunali e i 
requisiti dei loro componen-
ti. Anche nelle Marche, la 
legge del 27 novembre 
2008, n.34, si occupa di 
Commissioni locali. Posso-
no essere costituite dalle 
Province e dai Comuni, con 
le competenze in termini di 
autorizzazione assegnate 
dalla legge regionale 34/92. 
In particolare, alle Province 
sono delegate le funzioni 
regionali, nonché quelle 
comunali fino alla data di 
entrata in vigore, nei singoli 

municipi, dei piani regolato-
ri generali adeguati al Piano 
paesistico ambientale regio-
nale (Ppar) e, infine, l'ado-
zione dei provvedimenti 
cautelari per tutelare i beni 
non inclusi negli elenchi 
delle bellezze naturali. Di 
portata assai ampia la legge 
regionale campana del 13 
ottobre 2008, n.13, dedicata 
al Piano territoriale regiona-
le (Ptr), che dettaglia in cen-
tinaia di pagine tutta la pia-
nificazione territoriale re-
gionale e dedica un'apposita 
sezione alle linee guida per 
la pianificazione paesaggi-
stica. Tuttavia questa legge 
non istituisce le Commis-
sioni e non norma la delega 
dell'autorizzazione. A que-
sto proposito bisogna rifarsi 
a una vecchissima legge, la 
6/81, che delega ai Comuni 
il relativo nulla osta e che si 
applica nei limiti in cui non 
contrasta con il Dlgs 
42/2004. Risale al 6 agosto 
scorso la delibera di giunta 
Lombarda sui requisiti pre-
visti per le Commissioni 
paesistiche locali (modifica-
ta però dalla Dgr 
8139/2008). Viene stabilito 
il termine del 14 novembre 
2008 affinché Comuni, Pro-
vince, comunità montane ed 
enti parco comunichino alla 

Regione la nomina delle 
Commissioni (minimo tre 
membri per ambiti inferiori 
a 15 mila abitanti, minimo 
cinque negli altri casi). So-
no stabiliti i criteri di con-
gruità, competenza e man-
canza di conflitto di interes-
si dei membri a completa-
mento di quelli previsti dal-
la Dgr 15 marzo 2006, n. 
2121. Infine la Sardegna, 
con la legge 4 agosto 2008, 
n.13, affronta il problema 
della delimitazione dei cen-
tri storici. In occasione del-
l'adeguamento al Piano pae-
saggistico regionale dei 
Piani urbanistici comunali 
(Puc), i Comuni possono 
avviare un'intesa con l'Uffi-
cio regionale del piano per 
giungere a una nuova peri-
metrazione dei centri che 
non coincidano con quelli 
delimitati nella cartografia 
allegata al Piano paesaggi-
stico. Fino all'approvazione 
dei Puc conformi alle pre-
scrizioni del Piano regiona-
le, valgono le regole della 
legge regionale 28/98, che 
in sostanza esclude la com-
petenza municipale sulle 
zona A, cioè il cuore citta-
dino, nonché sugli interven-
ti di ristrutturazione urbani-
stica. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
12/01/2009 

 
 
 

 
 

 30

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.11 
 

ADEMPIMENTI - La manovra ha arricchito ancora l'elenco dei 
documenti 

In tre mesi sui bilanci ben undici certificati 
Il mancato invio di alcuni dati fa scattare le nuove sanzioni 
 

olteplici e spesso 
duplicate sono le 
certificazioni e le 

comunicazioni che gli ope-
ratori degli enti locali do-
vranno presentare durante il 
primo trimestre del nuovo 
anno. Le principali sono 11, 
e l'elenco è stato arricchito 
da manovra d'estate e Fi-
nanziaria. Il capitolo princi-
pale è quello legato al bi-
lancio. L'approvazione del 
preventivo comporta l'invio 
della relativa certificazione, 
i connessi adempimenti al 
Patto di stabilità 2009 e la 
relazione dell'organo di re-
visione alla Corte dei conti. 
L'articolo 161 del Tuel di-
spone che gli enti locali re-
digano una certificazione 
sui principali dati di bilan-
cio, con modalità fissate con 
decreto del ministro dell'In-
terno. Deve essere presenta-
ta, alla Prefettura competen-
te per territorio, in versione 
cartacea e informatizzata, in 
una stampa originale e una 
copia autenticata. La ver-
sione informatica del certi-
ficato deve contenere il file 
da cui è stata prodotta la 
stampa dell'originale e deve 
essere accompagnata da u-
n'etichetta con l'indicazione 
del nome dell'ente, oltre al 
nome e logo della software 
house che ha fornito il pro-
gramma di elaborazione. Il 

ciclo del bilancio prevede la 
relazione che i revisori deb-
bono trasmettere alla sezio-
ne regionale di controllo 
della Corte dei conti. La re-
lazione dà conto del rispetto 
delle norme previste dalla 
Costituzione in tema di in-
debitamento, del rispetto 
degli obiettivi annuali posti 
dal Patto e indica ogni grave 
irregolarità contabile e fi-
nanziaria. Il Patto, nella 
nuova formulazione, ha 
confermato la necessità che 
il bilancio di previsione sia 
accompagnato da un pro-
spetto dimostrativo degli 
obiettivi programmatici. La 
norma dispone che la man-
cata trasmissione, via web, 
del prospetto costituisce i-
nadempimento al Patto, con 
l'applicazione del nuovo si-
stema sanzionatorio. La 
chiusura dell'esercizio 2008 
porta, in questo primo tri-
mestre, la necessità dell'in-
vio al ministero dell'Eco-
nomia, delle risultanze del 
Patto per l'intero 2008. La 
certificazione deve essere 
sottoscritta dal rappresen-
tante legale e dal responsa-
bile del servizio finanziario 
e inviata entro il 31 marzo. 
La mancata trasmissione, 
entro il termine perentorio 
previsto, è considerata ina-
dempimento al Patto. Nel 
caso di semplice ritardo nel-

l'invio (purché il Patto sia 
rispettato) si applica solo la 
sanzione del divieto di as-
sunzione a qualsiasi titolo. 
Ai fini del monitoraggio le 
risultanze semestrali - per 
l'intero anno 2008 - vanno 
inviate entro il 31 gennaio. 
Per effettuare un'analisi re-
lativa non al risultato del 
singolo ente, ma al compar-
to nella sua interezza, la 
Corte dei conti richiede l'in-
vio dei dati relativi alle ri-
sultanze del Patto 2008, se-
condo le modalità e utiliz-
zando i prospetti inviati alla 
Ragioneria generale dello 
Stato. I primi mesi del nuo-
vo anno determinano poi il 
ripetersi della presentazione 
di una serie di certificazioni 
che hanno effetti diretti sul 
bilancio degli enti locali. 
Per sostenere il processo di 
liberalizzazione dei servizi 
di trasporto sono stati previ-
sti contributi in favore degli 
enti titolari di contratti di 
servizio, sotto forma di rim-
borso dell'Iva. La certifica-
zione va presentata entro il 
28 febbraio per il preventi-
vo dell'anno in corso ed en-
tro il 30 aprile per i dati del 
2008. Entro il 28 febbraio 
gli enti presentano anche un 
certificato in cui attestano le 
somme corrisposte, con l'u-
tilizzo dell'avanzo di ammi-
nistrazione, a titolo di in-

dennizzo per l'estinzione 
anticipata dei mutui e pre-
stiti obbligazionari soppor-
tati nel 2008. Il certificato è 
firmato dal responsabile del 
servizio finanziario e tra-
smesso alla competente Pre-
fettura. Il certificato per ot-
tenere il rimborso (parziale) 
della spesa sostenuta dai 
Comuni a titolo di Iva sui 
servizi non commerciali e-
sternalizzati scadrà il pros-
simo 31 marzo. La certifi-
cazione va redatta sulla base 
del principio di cassa e do-
cumentata dalle fatture rila-
sciate dagli affidatari dei 
servizi. Dal 2007 la Finan-
ziaria ha precisato che la 
certificazione è limitata ai 
servizi per i quali è previsto 
il pagamento di una tariffa. 
In linea generale si tratta del 
servizio di raccolta e smal-
timento dei rifiuti, dei servi-
zi cimiteriali e di tutti quei 
servizi resi dall'ente in veste 
di pubblica autorità. Infine, 
sempre entro il 31 marzo 
può essere presentato il cer-
tificato relativo alla richie-
sta del contributo per gli in-
vestimenti sui mutui con-
tratti nel 2008. 
 
 

Eugenio Piscino
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ABOLIZIONI MANCATE - Le comunicazioni alla Ragioneria 

Dati di cassa entro il 20 gennaio 
ADDIO IN PIÙ MOSSE - Richiesta cancellata dal Dl 112 ma continua a esse-
re operativa fino al varo del decreto che attuerà la norma 
 

a fine dell'anno fi-
nanziario 2008 porta 
con sé una serie di 

imminenti certificazioni che 
debbono essere presentate a 
dimostrazione di risultati ed 
obiettivi raggiunti. La prima 
scadenza è al 30 gennaio, 
data a cui è stato anticipato 
dal Dl 154/2008, così come 
modificato in sede di con-
versione, l'obbligo per il te-
soriere, l'economo e gli a-
genti contabili a rendere il 
conto della propria gestione. 
L'articolo 77-quater della 
manovra estiva ha eliminato 
gli adempimenti relativi alla 
trasmissione dei dati perio-
dici di cassa. La Ragioneria 
generale ha chiarito che l'a-
bolizione della rilevazione 
sarà operativa con decreto 
ministeriale e pertanto, nelle 
more, essa prosegue con le 
modalità consuete. La certi-
ficazione va inviata alla Ra-

gioneria provinciale compe-
tente per territorio entro il 
20 gennaio (per il quarto 
trimestre 2008). Entro il 28 
febbraio è dovuta la presen-
tazione del rendiconto al-
l'ente erogante, per tutti i 
contributi straordinari asse-
gnati agli enti locali. Il ren-
diconto deve documentare i 
risultati ottenuti in termini 
di efficacia ed efficienza 
dell'intervento e dovrà esse-
re firmato dal segretario e 
dal responsabile del servizio 
finanziario. L'inadempimen-
to comporta l'obbligo della 
restituzione del contributo 
assegnato. Ai sensi del de-
creto interministeriale del 
10 dicembre 2008 è previsto 
l'invio dei dati relativi alla 
riscossione dell'Ici e dell'I-
scop entro il 31 dicembre 
2008, per l'anno 2007 ed 
entro il 28 febbraio prossi-
mo per i dati del 2008. Il 

decreto è stato pubblicato 
sulla «Gazzetta Ufficiale» 
soltanto l'ultimo giorno del 
2008 rendendo di fatto im-
possibile la prima parte del-
l'adempimento da parte dei 
Comuni e degli altri sogget-
ti obbligati. Entro il 30 apri-
le i Comuni e i concessiona-
ri dovranno inviare all'agen-
zia delle Entrate i dati rela-
tivi agli immobili situati sul 
territorio comunale per i 
quali è istituito il servizio di 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani. La comunicazione 
dovrà indicare i dati identi-
ficativi del soggetto gestore 
e i dati identificativi del-
l'immobile e del suo occu-
pante. La trasmissione do-
vrà avvenire in via telemati-
ca utilizzando l'apposito 
software messo a disposi-
zione dall'Agenzia stessa. 
Gli enti locali strutturalmen-
te deficitari sono tenuti a 

presentare, entro il 31 mar-
zo, il certificato concernente 
il tasso di copertura, per 
l'anno 2008, del costo dei 
servizi a domanda indivi-
duale, del servizio per la 
gestione dei rifiuti urbani e 
del servizio idrico integrato. 
I proventi tariffari debbono 
coprire almeno il 36% dei 
costi dei servizi a domanda 
individuale, almeno 1'80% 
del servizio idrico e almeno 
il 70% per la gestione dei 
rifiuti, come indicato dal-
l'articolo 61 del Dlgs 
507/1993. I certificati vanno 
trasmessi, anche se negativi 
e firmati in ogni pagina dal 
segretario e dal responsabile 
del servizio finanziario. 
 
 
 

E. P.
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GLI ALTRI OBBLIGHI - Regole appena fissate 

Ancora tre settimane per l'Ici di categoria D 
 

 completare il qua-
dro degli adempi-
menti che costella-

no i primi mesi del nuovo 
anno degli enti locali inter-
viene una serie di certifica-
zioni e comunicazioni mi-
nori, ma non per questo non 
obbligatorie e non necessa-
rie. Entro il 31 gennaio i 
Comuni dovranno effettuare 
la trasmissione delle certifi-
cazioni attestanti il minor 
gettito dell'Ici per gli im-
mobili del gruppo D, per gli 
anni 2005 e precedenti. Le 
certificazioni, già trasmesse, 
dovranno ora essere firmate 
dal responsabile del servizio 

finanziario e asseverate dal-
l'organo di revisione dell'en-
te locale. Ai fini della ge-
stione contabile dell'imposta 
sulla pubblicità, del diritto 
sulle pubbliche affissioni e 
della Tosap, il Comune o il 
concessionario deve tra-
smettere al ministero dell'E-
conomia, entro il 31 marzo, 
la situazione riepilogativa 
dell'anno 2008, corredata 
dai dati dei singoli trimestri 
- numero delle bollette e-
messe, dati identificativi di 
queste, il relativo importo e 
gli estremi dei versamenti in 
tesoreria nel caso di conces-
sione. Con deliberazione 

dell'autorità per le Comuni-
cazioni del 24 aprile 2002 è 
stato introdotto l'obbligo, 
per la Pubblica amministra-
zione, di indicare le somme 
impegnate per l'acquisto 
(per pubblicità istituzionale) 
di spazi sui mezzi di comu-
nicazione di massa. La tra-
smissione va effettuata en-
tro il 31 marzo sulla base di 
modelli disponibili sul sito 
Infocamere. L'obbligo sus-
siste anche nel caso non si 
sia impegnato alcuna som-
ma per l'acquisto dei predet-
ti spazi. Infine la Corte dei 
conti richiede, entro il 1° 
marzo, due prospetti: uno 

relativo ai debiti fuori bi-
lancio riconosciuti dall'ente 
nel 2008 (che già dovrebbe-
ro essere in suo possesso) e 
l'altro circa l'eventuale disa-
vanzo di amministrazione 
2008, calcolato provviso-
riamente. La documentazio-
ne va inviata anche nel caso 
di ipotesi negativa, cioè 
quando l'ente non abbia ri-
conosciuto debiti fuori bi-
lancio o non abbia registrato 
disavanzi di amministrazio-
ne. 
 

E. P.

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A 



 

 
12/01/2009 

 
 
 

 
 

 33

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.11 
 

Incarichi a dipendenti pubblici 

Senza autorizzazione 
penalità più forti ai committenti privati 
CONSEGUENZE - In questa ipotesi l'omissione impone il paga-
mento di una somma pari al doppio del compenso 
 

ra i tanti adempimen-
ti che riempiono l'a-
genda di queste set-

timane, ve n'è uno forse sot-
tovalutato, nato dall'articolo 
61, comma 4 del Dl 
112/2008. La norma, che 
integra l'articolo 53, comma 
14 del Dlgs 165/2001 
(Norme generali sull'ordi-
namento del lavoro alle di-
pendenze delle amministra-
zioni pubbliche), contiene la 
previsione che entro il 31 
dicembre di ogni anno «il 
Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Cor-
te dei conti l'elenco delle 
amministrazioni che hanno 
omesso di effettuare la co-
municazione, avente a og-
getto l'elenco dei collabora-
tori esterni e dei soggetti cui 
sono stati affidati incarichi 
di consulenza». La norma, 
apparentemente irrilevante 
sul piano degli effetti prati-
ci, consente però di riporta-
re l'attenzione su una disci-
plina che ha i suoi effetti 
non solo sul rapporto di la-
voro tra Pubblica ammini-
strazione ed i suoi addetti, 
ma anche su chi ponga in 
essere una collaborazione 
retribuita con il dipendente 
pubblico e prevede in caso 

di inadempienza pesanti 
sanzioni. L'articolo 53 in 
questione obbliga il dipen-
dente pubblico che voglia 
prestare una propria attività 
retribuita per terzi ad essere 
autorizzato dal proprio ente, 
che è tenuto a verificarne le 
compatibilità di diritto e di 
fatto (comma 5). Nessuno 
può conferire incarichi a 
dipendenti pubblici senza 
avere acquisito preventiva-
mente tale autorizzazione. 
Fin qui niente di strano. Il 
problema sono appunto le 
sanzioni che si differenzia-
no a seconda che chi confe-
risce l'incarico sia definibile 
a sua volta come ammini-
strazione (comma 8) o come 
ente pubblico economico e 
soggetto privato (comma 9). 
In entrambi i casi il com-
penso erogato al dipendente 
viene acquisito dall'ammini-
strazione di origine, ma nel 
caso di enti pubblici eco-
nomici e soggetti privati 
viene anche applicata una 
sanzione pari a due volte 
l'importo corrisposto. La 
norma, poi, al successivo 
comma 11 prevede che en-
tro il 30 aprile di ogni anno 
chi ha dato incarichi a di-
pendenti pubblici debba 

farne comunicazione alla 
amministrazione di prove-
nienza, che dovrà poi a sua 
volta (ma ne ha già notizia 
dal dipendente o comunque 
ha tutti i mezzi per saperlo 
autonomamente) trasmettere 
l'informazione alla Funzio-
ne pubblica (comma 12). 
Anche l'inadempienza di cui 
al comma 11 viene sanzio-
nata ai sensi del comma 15: 
per le amministrazioni con 
il divieto di attribuire nuovi 
incarichi a dipendenti pub-
blici fino a quando non si 
mettano in regola, per gli 
enti pubblici economici e 
peri soggetti privati con il 
pagamento del doppio del-
l'importo corrisposto. Il pe-
so di questa sanzione, e il 
trattamento differenziale tra 
soggetti a fronte della stessa 
inadempienza, comportano 
dei forti dubbi di costituzio-
nalità. La diversità di trat-
tamento, infatti, è del tutto 
immotivata (si tratta di 
mandare la stessa comuni-
cazione per l'identico fine), 
e l'entità della sanzione è 
visibilmente non proporzio-
nata all'inadempienza: se è 
stato dato un incarico, rego-
larmente autorizzato, per 
10mila euro è assurdo pre-

vedere che chi ha dimenti-
cato di inviare una mera 
comunicazione nei termini 
debba pagare il doppio al-
l'Erario. Resta un problema 
interpretativo di non poco 
conto, che riguarda le socie-
tà partecipate dagli enti lo-
cali, che spesso fruiscono di 
questo genere di rapporti. 
Se si tratta di società in 
house, che agiscono quindi 
in «immedesimazione orga-
nica» con la pubblica am-
ministrazione, è da ritenere 
che ad esse vada riconosciu-
to lo status di cui al comma 
8, e che quindi non debba 
essere applicata la sanzione 
pecuniaria, ma solo l'inter-
dizione a conferire nuovi 
incarichi fino all'avvenuta 
comunicazione. Più delicata 
è la situazione delle società 
miste, anche se pure in que-
sto caso la loro attrazione 
alla sfera della Pa, e l'orien-
tamento della giurispruden-
za amministrativa ad attrarle 
in ambito pubblicistico, fa 
propendere per la stessa te-
si. 
 
 

Stefano Pozzoli
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IN VIGORE - Taglio del 30% nella «busta» dei sindaci 
Al via le indennità leggere per chi ha sforato il Patto 
A CASCATA -  La riduzione trascina in basso i gettoni dei consiglie-
ri e per la Corte dei conti abbatte anche i compensi ai Cda delle 
partecipate 
 

l taglio del 30% delle 
indennità degli ammini-
stratori che non hanno 

rispettato il Patto di stabilità 
è operativo dal 1° gennaio 
2009 in caso di inadem-
pienza agli obiettivi di fi-
nanza pubblica del 2008, 
dunque, sindaci, presidenti 
di provincia, assessori e 
presidenti dei consigli si 
vedranno ridotte del 30% le 
indennità di funzione rispet-
to all'ammontare percepito 
alla data del 30 giugno 2008 
(articolo 61, comma 10, 
primo periodo, del Dl 
112/2008). Si assottigliano 
perciò della stessa misura 
anche i gettoni di presenza 
di consiglieri comunali e 
provinciali. La sezione re-
gionale toscana della Corte 
dei conti, con la delibera-
zione 242/2008, intervenen-
do sulle modalità operative 
di tale riduzione, richiede 
l'adozione di una delibera di 
Giunta o di consiglio per i 
rispettivi componenti, che 
disponga obbligatoriamente 
la riduzione. Saranno certo i 
controlli della Corte dei 
conti sui bilanci preventivi e 

sui rendiconti (articolo 1, 
commi 166 e 167, legge 
266/2005) a attivare la veri-
fica sul rispetto del Patto e 
sulla concreta applicazione 
del sistema sanzionatorio in 
caso di inadempimento. La 
sforbiciata del 30% è solo la 
prima stretta dell'intervento 
in tre mosse sui compensi 
degli amministratori locali, 
che culmina nel blocco del-
le indennità. In sostanza la 
manovra d'estate ha cancel-
lato la facoltà delle Giunte 
di disporre incrementi ri-
spetto agli importi del Dm 
119/2000 (articolo 76, 
comma 3, del Dl 112/2008). 
Sospesa fino al 2011. anche 
la possibilità di aggiorna-
mento triennale in relazione 
agli indici Istat (articolo 61, 
comma lo, secondo periodo, 
del Dl 112/2008). Resta in-
vece aperto il problema del-
le eventuali delibere di in-
cremento adottate prima 
dell'entrata in vigore del Dl 
112/2008 (cioè del 25 giu-
gno 2008); ci si chiede in 
particolare se questi prov-
vedimenti possano conser-
vare efficacia per tutta la 

consiliatura. L'orientamento 
prevalente è di ritenerli va-
lidi fino all'adozione di una 
diversa delibera o fino all'e-
lezione di un nuovo organo 
collegiale (parere 49/2008 
della Corte dei conti della 
Lombardia). Gli enti posso-
no comunque scegliere, con 
delibera, di riportare le in-
dennità ai valori del Dm 
119/2000. Strada quest'ul-
tima che la magistratura to-
scana (nel parere sopra ri-
chiamato) esorta ad imboc-
care. La norma si sofferma, 
inoltre,sul principio di su-
bordinazione del gettone 
all'effettiva presenza al con-
siglio e alle commissioni. E 
rimette a un regolamento la 
disciplina delle modalità e 
dei termini di tale parteci-
pazione. L'ultimo intervento 
normativo, inserito nell'am-
bito delle misure per il rag-
giungimento del Patto, col-
pisce il rimborso delle tra-
sferte dei consiglieri comu-
nali e provinciali che dal 1° 
gennaio è ancorato ad un 
quinto del prezzo di un litro 
di benzina per chilometro 
(articolo 77-bis, comma 13, 

del Dl 112/2008). Il limite, 
ha accertato un recente pa-
rere del ministero dell'Inter-
no (15900/TU/00/82-84), 
non si applica ai componen-
ti degli organi esecutivi co-
munali e provinciali. Ma gli 
effetti dell'assottigliamento 
degli stipendi dei politici 
locali non si fermano qui. 
La misura sanzionatoria 
produce un effetto indiretto 
sui compensi del presidente 
e del consiglio di ammini-
strazione delle società par-
tecipate. La magistratura 
contabile sul punto ha chia-
rito che i tetti si calcolano 
sull'indennità effettiva del 
sindaco e non su quella teo-
ricamente riconoscibile (pa-
rere 4/2008 della Corte dei 
conti della Liguria) e che il 
calcolo subisce di riflesso le 
conseguenze delle ulteriori 
limitazioni che le indennità 
del sindaco o del presidente 
della provincia dovessero 
subire (parere 121/2008 del-
la Corte dei conti della Ve-
neto). 

 
Patrizia Ruffini
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CONSIGLIO DI STATO - La mancanza dei requisiti previsti non 
può comportare l'esclusione del subentrante 

Appalti, la verifica tocca alla Pa 
L'ente deve controllare l'idoneità di chi acquista un ramo d'azienda 
 

urante l'espletamen-
to di una procedura 
d'appalto, il verifi-

carsi in capo a una delle 
imprese partecipanti della 
cessione di ramo d'azienda 
comporta che la mancata 
verifica dell'idoneità sogget-
tiva del cessionario qualifi-
chi un inadempimento della 
sola stazione appaltante. Un 
inadempimento di questo 
tipo, infatti, non può com-
portare anche l'automatica 
esclusione della società non 
sottoposta a verifica, ma 
semmai l'obbligo per l'am-
ministrazione di effettuarla 
per non incorrere in una ca-
renza d'istruttoria ad essa 
soltanto imputabile ai sensi 
dell'articolo 51 del Codice 
appalti (Dlgs 163/2006). Di 
conseguenza il ricorso inci-
dentale proposto dall'aggiu-
dicataria dell'appalto, e ten-
dente a paralizzare il ricorso 
principale delle ricorrenti, 
deve ritenersi inammissibile 

per carenza di interesse. Co-
sì si è espressa la quinta se-
zione del Consiglio di Stato 
nella sentenza n. 6205/2008, 
ribaltando quanto preceden-
temente stabilito dal Tar Li-
guria (nella sentenza 
1705/2006). In primo grado, 
infatti, il Tar aveva accolto 
il ricorso incidentale presen-
tato dalla società vincitrice 
della gara, condividendo la 
tesi secondo la quale l'offer-
ta della ricorrente principale 
andava esclusa per viola-
zione del principio di im-
modificabilità soggettiva 
durante le operazioni di ga-
ra, e per mancanza delle ne-
cessarie verifiche della sta-
zione appaltante. Il che a-
vrebbe dovuto quindi com-
portare l'inammissibilità del 
ricorso principale. Secondo 
invece i giudici di Palazzo 
Spada, in netta contro-
tendenza rispetto al Tar, ad 
essere inammissibile è pro-
prio il ricorso incidentale. 

Da un esame degli atti di 
gara, ha osservato il Colle-
gio, emerge che l'impresa 
cedente aveva dato alla sta-
zione appaltante tutte le op-
portune comunicazioni sulla 
cessione di ramo d'azienda, 
assolvendo così agli obbli-
ghi informativi del caso. 
Ugualmente condivisibile, 
secondo la Sezione, il rilie-
vo dell'appellante in base al 
quale il Tar sarebbe andato 
oltre le richieste delle parti 
in quanto ha ritenuto insuf-
ficiente la comunicazione 
del solo cedente del ramo 
d'azienda, aspetto che tutta-
via non era stato dedotto dal 
ricorrente incidentale. Ad 
avviso del collegio poi, la 
circostanza della mancata 
verifica del possesso dei re-
quisiti soggettivi in capo 
all'impresa cessionaria, è 
imputabile alla sola stazione 
appaltante, non potendo 
quanto agli effetti negativi 
di una conseguente esclu-

sione, tale fatto pregiudicare 
automaticamente i parteci-
panti alla gara. In tal caso, 
infatti, secondo le previsioni 
dell'articolo 51 del Codice 
degli appalti, che disciplina 
per l'appunto le «vicende 
soggettive del candidato 
dell'offerente e dell'aggiudi-
catario», nell'ipotesi di ces-
sione di ramo d'azienda (ed 
in termini generali nel caso 
di affitto, trasformazione, 
fusione o scissione della so-
cietà - da parte dei candida-
ti, concorrenti, singoli, as-
sociati o consorziati) il ces-
sionario è ammesso alla ga-
ra, previo accertamento, in 
capo dunque alla sola sta-
zione appaltante sia dei re-
quisiti di ordine generale, 
sia di quelli di ordine spe-
ciale in relazione alla speci-
fica fattispecie. 
 

Raffaele Cusmai
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TAR LAZIO - A questi servizi si applicano i principi Ue di tutela 
della concorrenza 

Le farmacie hanno rilevanza economica 
 

 servizi erogati da una 
farmacia comunale rien-
trano fra quelli a rile-

vanza economica. Un con-
tributo forse decisivo per 
l'esatta configurazione di 
queste attività è stato pro-
dotto dal Tar Lazio - Roma, 
sezione II-bis, con la sen-
tenza 11697/2008, nella 
quale è stata assunta a rife-
rimento la considerazione 
per cui la limitazione 
numerica degli esercizi 
abilitati a vendere farmaci e 
la possibilità di opzione per 
una sede esercitata da un 
Comune, possono essere 
ritenute legittime solo se 
assicurano una migliore 
tutela della pubblica salute, 
secondo le previsioni del-
l'articolo 32 della Costitu-
zione. Sulla base di tale e-
lemento, la scelta 
dell'amministrazione locale 
di gestire una farmacia 
avvalendosi di una società 
mista presuppone la volontà 
di ottimizzare l'efficacia ed 
economicità dell'attività e-

tività economico-
commerciale, anche valo-
rizzando la componente im-
prenditoriale apportata dal 
privato. Quest'ultimo può 
infatti sviluppare azioni vol-
te a valorizzare la perfor-
mance economica del servi-
zio farmaceutico, come l'e-
stensione dell'orario e del-
l'offerta, l'attenzione all'ef-
ficienza, la flessibilità e la 
cortesia del servizio svolto 
al banco, le attività promo-
zionali e la sinergia con al-
tre attività e servizi, ma può 
anche realizzare attività col-
laterali e sanitarie integrate 
(ad esempio con un ambula-
torio medico). Peraltro, se-
condo il Tar Lazio, proprio 
in relazione alla figura giu-
ridica della società mista, 
cioè di un soggetto econo-
mico imprenditoriale ope-
rante secondo le regole del 
diritto privato, i servizi sani-
tari offerti alla cittadinanza 
dalla farmacia devono tro-
vare copertura finanziaria 

nell'attività economico-
commerciale di vendita, la 
quale, operante in un merca-
to contingentato quanto ai 
farmaci con prescrizione 
medica, si svolge in condi-
zioni di concorrenza con 
tutti gli altri operatori, pub-
blici e privati, presenti su 
quel mercato. Inoltre il Tar 
evidenzia come il socio pri-
vato può mantenere un'am-
pia autonomia (ad esempio 
in ordine alla previsione di 
iniziative sinergiche), ma al 
tempo stesso deve operare: 
a) nel rispetto dei vincoli 
determinati dallo statuto so-
cietario (quindi lasciando al 
Comune la possibilità di ve-
rificare la corretta gestione 
della farmacia); b) in termi-
ni di piena garanzia per una 
sana gestione economico-
finanziaria della società. Ta-
li valutazioni evidenziano la 
sussistenza di alcuni indica-
tori della rilevanza econo-
mica del servizio, con rife-
rimento agli orientamenti 

sviluppati in ambito comu-
nitario (libro verde del 2003 
e libro bianco del 2004 sui 
servizi di interesse genera-
le), quali la riconduzione al 
mercato del servizio e la 
presenza di una molteplicità 
di concorrenti. In particola-
re la pronuncia del Tar La-
zio rileva che l'attività di 
vendita al dettaglio al pub-
blico di farmaci costituisce 
un'attività economica com-
merciale di carattere im-
prenditoriale. Ad essa de-
vono pertanto applicarsi il 
principio di libertà d'inizia-
tiva economica privata san-
cito dall'articolo 41 della 
Costituzione e il principio 
di libera concorrenza sanci-
to dal Trattato Ue, restando 
la tutela del consumatore 
assorbita dalla presenza al 
banco di un farmacista. 
 
 

Alberto Barbiero 
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ANCI RISPONDE 

Protezione in rete per i minori stranieri non accompagnati 
 

n collaborazione con il 
ministero del Lavoro, 
della salute e delle poli-

tiche Sociali, l'Anci ha atti-
vato il programma naziona-
le di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati, 
finanziato dal fondo per 
l'Inclusione sociale 2007, 
volto a sperimentare un si-
stema nazionale di presa in 
carico e integrazione dei 
minori stranieri non accom-
pagnati, decentrato e in rete, 
con particolare riguardo alla 
fase di pronta accoglienza. 
Il programma, sostenendo i 
Comuni che compongono la 
rete, intende definire e dif-
fondere procedure standar-
dizzate e condivise per l'ac-
coglienza e la tutela dei mi-
nori stranieri non accompa-
gnati, incrementare le com-
petenze e le collaborazioni 
necessarie; sperimentare e 
diffondere strumenti inno-
vativi che possano accresce-
re le capacità degli operatori 
di stabilire relazioni positive 
con il minore al fine di mi-
gliorare le procedure di i-
dentificazione. Oltre a raf-
forzare la tutela del minore 
attraverso la definizione di 
un progetto socio-educativo 
individualizzato e condivi-
so, il Programma tende a 
favorire e promuovere uno 
scambio di informazioni 
tempestivo e corretto tra le 
diverse istituzioni locali e 

nazionali e un'azione di 
monitoraggio, informazione 
e assistenza nelle aree di 
primo ingresso dei minori, 
con particolare riferimento 
al territorio siciliano, al fine 
di potenziare gli interventi 
di tutela e favorire il raccor-
do con le successive fasi di 
accoglienza. Attualmente, il 
programma è articolato in 
27 progetti finanziati, con 
un coinvolgimento ben 232 
Comuni, 44 dei quali diret-
tamente interessati nelle at-
tività d'accoglienza. Il test 
del Dna - La nuova disci-
plina sul ricongiungimen-
to familiare dei cittadini 
stranieri prevede l'esame 
del Dna nei casi in cui non 
sia possibile accertare il 
rapporto di parentela dei 
soggetti interessati. Si de-
sidera sapere se questo ti-
po di accertamento com-
peta al Comune. No. Non è 
il Comune che deve prov-
vedere in tal senso. La 
competenza infatti è del-
l'ambasciata italiana presso 
il paese di origine o di pro-
venienza del cittadino stra-
niero che intende ricon-
giungersi con il proprio fa-
miliare residente in Italia. Il 
decreto legislativo del 3 ot-
tobre 2008 n.160, recante 
modifiche ed integrazioni al 
decreto legislativo dell'8 
gennaio 2007 n. 5, ha intro-
dotto anche il test del Dna. 

Nei casi in cui non sia pos-
sibile documentare il rap-
porto di parentela in modo 
certo, ossia mediante delle 
certificazioni o delle atte-
stazioni rilasciate da compe-
tenti autorità straniere, le 
rappresentanze diplomati-
che o consolari italiane sono 
infatti tenute a richiedere 
l'esame del Dna, il cui costo 
è carico degli interessati. 
L'iscrizione anagrafica - 
Una cittadina romena con 
regolare contratto di lavo-
ro intende iscriversi in a-
nagrafe unitamente alla 
figlia entrando nella fami-
glia anagrafica intestata al 
convivente (cittadino ro-
meno e padre della bam-
bina). La madre presenta 
e dichiara per la figlia: l'i-
scrizione della figlia nel 
suo passaporto; la tessera 
sanitaria (già a carico del 
padre); il certificato iscri-
zione scolastica; il certifi-
cato di nascita originale, 
con paternità e maternità, 
rilasciato in Romania an-
che in lingua francese. Ai 
fini dell'iscrizione in ana-
grafe della bambina nel 
nucleo familiare paterno, 
è necessario che il certifi-
cato di nascita sia presen-
tato con l'apostille? La 
madre avrebbe dovuto nel 
suo Paese di origine (Ro-
mania) chiedere l'apostille 
ossia una specifica annota-

zione sull'originale del certi-
ficato di nascita della figlia. 
Se una persona necessita di 
far valere in Italia un certi-
ficato di nascita e vive in un 
Paese che come la Romania 
ha aderito alla Convenzione 
dell'Aia del 1961 non ha 
bisogno di recarsi presso 
l'ambasciata italiana e chie-
dere la legalizzazione, ma 
può recarsi presso l'autorità 
interna del suo Stato per ot-
tenere l'annotazione dell'a-
postille sul documento. Una 
volta effettuata la suddetta 
procedura il documento de-
ve essere riconosciuto in 
Italia, perché anche l'Italia 
ha ratificato la Convenzione 
e quindi in base alle legge 
italiana quel documento de-
ve essere ritenuto valido, 
anche se redatto nella lingua 
di un diverso Paese. Nel ca-
so prospettatoci, non essen-
do il documento apostillato, 
occorre che la madre si ri-
volga alla rappresentanza 
consolare del proprio Paese 
in Italia per il rilascio di una 
certificazione ad hoc. Suc-
cessivamente siffatta docu-
mentazione dovrà essere 
tradotta in lingua italiana e 
asseverata presso la Prefet-
tura. 
 

Luca Pacini
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TAR LECCE - Limiti ai poteri del sindaco 

Un «no» non toglie il posto in Giunta 
 

 illegittima la revoca di 
un assessore da parte 
del sindaco con la mo-

tivazione che l'assessore ha 
tenuto un atteggiamento in-
compatibile con l'indirizzo 
politico della Giunta. Così 
ha deciso il Tar Puglia -
Lecce (sezione I, n. 1073/ 
2008), che ha sospeso con 
un'ordinanza il provvedi-
mento di revoca, e ha stabi-
lito alcuni importanti prin-
cipi sui limiti dei poteri del 
sindaco. Il caso riguardava 
un assessore che durante 
una seduta del Consiglio 
comunale, convocato per 
l'approvazione di una va-
riante urbanistica, aveva e-
spressamente dichiarato di 
astenersi dalla votazione, 
perché tale variante avrebbe 
provocato l'abbattimento di 
alcuni immobili di pregio 
storico-artistico. Il sindaco 

ha ritenuto che questo com-
portamento era incompatibi-
le con l'indirizzo politico 
della Giunta, ne poneva in 
pericolo la coesione e l'uni-
tà, e ha revocato l'assessore. 
Quest'ultimo ha impugnato 
il provvedimento di revoca 
davanti al Tar, chiedendone 
sospensione e annullamen-
to. Il Tar ha applicato l'arti-
colo 46, comma 3 del Dlgs 
267/2000, secondo cui «il 
sindaco (...) può revocare 
uno o più assessori, dando-
ne motivata comunicazione 
al Consiglio», e ha accolto 
la domanda cautelare per le 
seguenti ragioni: 1) le valu-
tazioni dell'assessore ri-
guardanti la legittimità del-
l'azione amministrativa non 
possono essere compresse o 
addirittura annullate da e-
ventuali impegni politici, 
preventivamente assunti al 

di fuori delle sedi istituzio-
nali competenti, su alcuni 
argomenti di carattere am-
ministrativo; 2) i principi di 
legalità, imparzialità e buon 
andamento prevalgono sul 
rapporto di fiducia che è al-
la base della nomina dell'as-
sessore. La sentenza, che 
innova precedenti opposte 
sentenze (ad esempio, Tar 
Sicilia  - Palermo, sezione I, 
n.41/2004), è esatta e ha in-
terpretato l'articolo 46 in 
modo sistematico, raccor-
dandolo con i principi della 
legge 241/90. In contrario a 
quanto esposto si potrebbe 
obiettare che nella prassi la 
nomina dell'assessore è vin-
colata alla fiducia politica, e 
se questa fiducia viene me-
no il sindaco procede alla 
revoca ed alla sostituzione 
con un altro assessore più 
"fedele". Ma l'obiezione 

non sarebbe persuasiva. 
Questa prassi contrasta con 
il sistema delle norme vi-
genti e con l'interpretazione 
che di esse ha dato la giuri-
sprudenza. L'assessore non 
è un soggetto amministrati-
vo che deve dire sempre 
«sì», e ha il diritto di dare il 
proprio contributo anche 
dialettico alla vita ammini-
strativa del Comune. In 
conseguenza, le opinioni o i 
comportamenti dell'assesso-
re che riguardano la legitti-
mità dell'azione amministra-
tiva del Comune, anche se 
divergono da opinioni e 
comportamenti del sindaco 
o della Giunta, non possono 
giustificarne la revoca. 
 
 

Vittorio Italia
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

CORTE DEI CONTI - Controversie di Lavoro 

Reintegro possibile senza danno erariale 
CONTESTO - Se la fine del rapporto nasce da una riorganizzazione 
l'amministratore non deve risarcire all'ente gli effetti della sentenza 
 

on sempre la rein-
tegrazione di un di-
rigente da parte del 

giudice del lavoro costitui-
sce danno erariale imputabi-
le agli amministratori che lo 
avevano rimosso. Lo ha 
chiarito la Corte dei conti in 
d'appello (sezione I, 4 di-
cembre 2008, n. 536), acco-
gliendo il ricorso del sinda-
co e degli assessori condan-
nati dai primi giudici (Se-
zione giurisdizionale Pie-
monte, n. 142/2006), in un 
caso che fa chiarezza in te-
ma di esercizio del potere 
discrezionale di una Giunta. 
Il caso è quello di un prov-
vedimento con cui la Giun-
ta, subito dopo il suo inse-
diamento, aveva riorganiz-
zato gli uffici, come si legge 
nella sentenza, «secondo 
criteri di funzionalità ed e-
conomicità, eliminando 
doppioni con l'accorpamen-
to di unità operative similari 
e riducendo i costi di ge-

stione, sopprimendo struttu-
re di coordinamento, con 
retribuzioni dirigenziali, 
sproporzionate alla effettiva 
organizzazione amministra-
tiva comunale, create dalla 
precedente amministrazione 
a ridosso delle elezioni co-
munali». La Corte ne ha de-
dotto che nella specie non si 
è avuta «la mera revoca di 
incarico dirigenziale, nella 
invarianza dell'organizza-
zione amministrativa, ma la 
riorganizzazione con sop-
pressione di strutture di co-
ordinamento ritenute inuti-
li». Così ritenendo fondata 
l'eccezione di «insindacabi-
lità della scelta organizzati-
va attuata, non rinvenendosi 
la sua irrazionalità o estra-
neità alle funzioni istituzio-
nali dell'ente», sulla quale si 
è basato l'appello. La sen-
tenza si segnala per l'esatta 
delimitazione del ruolo del 
giudice del lavoro rispetto 
alle scelte discrezionali in 

tema di riorganizzazione 
delle strutture operative, a 
fini di efficienza ed effica-
cia dell'azione amministra-
tiva. Infatti, precisa la Cor-
te, la logica in cui si muove 
il giudice del lavoro, fina-
lizzata all'esclusiva tutela 
delle situazioni soggettive 
dei lavoratori, «non può es-
sere assunta automatica-
mente a fondamento del 
danno erariale», il quale 
presuppone che il danneg-
giante abbia operato, con 
dolo o colpa grave. Per la 
Corte dei conti, in particola-
re, anche sulla base della 
giurisprudenza amministra-
tiva e delle disposizioni nor-
mative sul pubblico impie-
go, nell'ipotesi della sop-
pressione di uffici, è con-
sentita «non solo la revoca 
di incarichi, ma anche la 
risoluzione del rapporto di 
impiego». In evidenza è l'ef-
fetto negativo che può deri-
vare ad un'amministrazione 

dalla sentenza del giudice 
del lavoro che ripristina la 
situazione precedente, con 
riammissione forzata del-
l'impiegato nella posizione, 
senza tener conto dei limiti 
che alla tutela del lavoratore 
pubblico derivano in caso di 
riorganizzazione degli uffi-
ci, quando questa sia diretta 
a perseguire obiettivi di ef-
ficienza dei servizi e ridu-
zione dei costi superflui. La 
devoluzione di queste con-
troversie al giudice del la-
voro a volte fa rimpiangere 
la giurisprudenza ammini-
strativa che aveva raggiunto 
un'equilibrata tutela degli 
interessi del lavoratore nel 
rispetto delle esigenze di 
pubblico interesse che pre-
siedono alle scelte di politi-
ca istituzionale nell'organiz-
zazione degli uffici. 
 
 

Salvatore Sfrecola
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ITALIA OGGI – pag.1 
 

Sobrietà in regione 
Sorpresa: nelle leggi finanziarie del 2009 non aumentano le tasse, 
si riduce la spesa pubblica e si destinano fondi a famiglie e imprese 
 

e imposte regionali 
non aumentano; ci 
sono concreti tenta-

tivi di riduzione delle spese 
dell'apparato burocratico; si 
stanziano risorse a favore 
dei ceti più deboli e delle 
piccole e medie imprese. 
Sono le piccole sorprese 
delle Finanziarie regionali 
per il 2009. Se la crisi eco-
nomica sta mordendo a li-
vello globale, sta anche fa-
cendo emergere il desiderio 
di stili di vita più sobri, au-
tentici, solidali. Lo si ri-
scontra nei vari campi. An-
che in quello dei governi 
regionali. Ognuno a modo 
suo, ma tutte le leggi finan-
ziarie per il 2009 approvate 

dagli enti territoriali vanno 
nella direzione di una mag-
giore moralizzazione della 
spesa pubblica. Non si tratta 
certamente di interventi ri-
solutivi delle difficoltà che 
famiglie e imprese stanno 
affrontando. Le cifre in gio-
co sono tutto sommato mo-
deste. Tuttavia, i segnali so-
no interessanti: rari i casi di 
abbassamento delle aliquote 
fiscali (salvo riduzioni piut-
tosto circoscritte in Piemon-
te, Toscana, Veneto e Friuli 
Venezia Giulia); ma nessu-
no le ha alzate; molte regio-
ni hanno cercato di abbassa-
re la spesa corrente e i costi 
della politica. Praticamente 
tutte hanno aumentato le 

risorse da destinare al so-
stegno delle fasce più deboli 
della popolazione e/o delle 
piccole e medie imprese: da 
un'integrazione al 50% della 
social card ai prestiti agevo-
lati alle imprese che assu-
mono, dal fondo di solida-
rietà per il pagamento dei 
mutui al sostegno alle fami-
glie disagiate, dalla riduzio-
ne dell'Irap alle imprese che 
non licenziano (!) alla ridu-
zione del bollo auto per gli 
Euro 4 ed Euro 5, dal bonus 
riscaldamento per le fami-
glie in difficoltà ai fondi a 
sostegno della competitivi-
tà. Insomma, la crisi eco-
nomica sembra aver fatto da 
catalizzatore delle idee e 

delle energie migliori. Non 
mancheranno certamente 
sprechi e clientelismi, che 
emergeranno quando sarà 
possibile leggere con mag-
gior attenzione i testi e veri-
ficare l'applicazione concre-
ta delle norme. Tuttavia, 
non si può negare che un 
certo impegno per venire 
incontro alle esigenze del 
paese concreto, questa vol-
ta, ci sia stato. Indipenden-
temente dal colore politico 
della giunta. È bello anche 
darne atto. 
 

Marino Longoni 
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ITALIA OGGI – pag.4 
 

LE MANOVRE REGIONALI - Dalla Valle d'Aosta alla Sicilia 
viaggio tra le principali novità delle Finanziarie per il 2009 approvate 
da 13 regioni. E i buoni propositi di quelle in esercizio provvisorio 

Su mutui, lavoro, fisco e investimenti 
regioni alleate di famiglie e imprese 
 

ondi alle imprese, a 
partire da quelle arti-
giane, per fronteggia-

re la crisi. Aliquote ridotte 
per addizionali Irpef o per 
Irap almeno in cinque re-
gioni (a cui si aggiungeran-
no le province autonome di 
Trento e di Bolzano). Aiuti 
a 360° a famiglie e fasce 
deboli: dal sostegno al pa-
gamento delle rate del mu-
tuo a pacchetti contro il ca-
rovita. E per far quadrare i 
conti? Una sforbiciata a sti-
pendi di consulenti e diri-
genti e addio a piccoli-
grandi privilegi come le au-
to blu. Sono alcune delle 
misure contenute nelle leggi 
finanziarie per il 2009 ap-
provate dalle regioni al 31 
dicembre: 13, come l'anno 
scorso, quelle che hanno 
rispettato i tempi, mentre 
per le rimanenti nove è scat-
tato l'esercizio provvisorio. 
Irpef e irap light. Cinque 
regioni hanno previsto una 
riduzione delle principali 
imposte regionali: addizio-
nale Irpef o Irap. Si tratta 
del Friuli Venezia Giulia, 
della Liguria, del Piemonte, 
della Toscana, del Veneto. 
Hanno messo in cantiere 
l'abbattimento delle aliquote 
anche le province autonome 
di Trento e di Bolzano, que-
st'anno in esercizio provvi-
sorio per motivi elettivi. 
Piemonte e Liguria hanno 
agito sull'Irpef: il primo ta-
gliando dello 0,2% l'addi-
zionale per i redditi da 15 a 

22 mila euro, la seconda 
ampliando la soglia di esen-
zione per chi ha un reddito 
fino a 25 mila euro. Un oc-
chio alle difficoltà delle im-
prese l'hanno prestato inve-
ce, operando sul fronte del-
l'imposta attività produttive, 
il Friuli che ha portato al 
2,9% l'Irap per le imprese 
con più di 5 dipendenti e 
per i professionisti con vo-
lume d'affari fino a 120 mila 
euro; la Toscana che ha ri-
dotto l'Irap dell'1% per le 
ex-Ipab (gli istituti che pre-
stano assistenza agli anziani 
o non autosufficienti; il Ve-
neto, che ha previsto un ab-
battimento dell'1,55% per le 
cooperative sociali di tipo A 
con valore della produzione 
netta non superiore a 100 
mila euro. Trento dovrebbe 
estendere la riduzione Irap 
dell'1% a tutte le imprese 
(l'anno scorso, uno 0,5% era 
riservato alle «virtuose») e 
anche Bolzano dovrebbe 
ulteriormente ridurre sulla 
scia dell'alleggerimento fi-
scale previsto l'anno scorso 
in particolare per le aziende 
che rinunciano a contributi 
pubblici. Stretta su com-
pensi e privilegi. Sono state 
cinque (Basilicata, Campa-
nia, Emilia - Romagna, 
Marche e Molise) le regioni 
che, per trovare le risorse 
necessarie, non potendo agi-
re sul fronte tributario, han-
no deciso di metter mano ai 
propri conti. E così, per e-
sempio, le Marche hanno 

ridotto i costi della politica 
di un ulteriore 3% riducen-
do le consulenze, le missio-
ni e le auto di servizio. Stes-
sa strada percorsa dalla 
Campania: consiglio regio-
nale e giunta si sono impe-
gnati a contenere i costi del-
la politica riducendo del 
30% le spese per consulen-
ze, auto blu (assegnate ora 
in uso esclusivo al presiden-
te del consiglio regionale) 
ed eliminando i rimborsi 
forfettari sui biglietti ferro-
viari e quelli chilometrici 
per i trasferimenti dal luogo 
di residenza dei consiglieri. 
Il Molise ha scelto, invece, 
di ridurre la retribuzione di 
risultato dei dirigenti, la 
percentuale di indennità ag-
giuntiva al personale diret-
tivo e gli emolumenti di di-
rettori generali e assessori 
non consiglieri. Ulteriore 
stretta sulle spese per il fun-
zionamento del consiglio 
regionale. E se anche l'Emi-
lia Romagna sta portando 
avanti una riorganizzazione 
della struttura regionale 
(l'impegno è di ridurre del 
3,3%, rispetto al 2008, le 
spese di gestione), la Basili-
cata punta, tra l'altro, al con-
tenimento della spesa pub-
blica. Tanto che il limite 
massimo di indebitamento, 
cioè la possibilità di ricorre-
re al mercato finanziario, 
per il 2009, è di circa 105 
milioni di euro. Lotta al 
carovita. Regioni in campo 
per dare una mano alle fa-

miglie ad arrivare a fine 
mese. Le misure sono le più 
varie: la Basilicata, per la 
riduzione del costo dell'e-
nergia, ha stanziato 23 mi-
lioni di euro; il Lazio ha i-
stituito un «Fondo solidarie-
tà mutui» per sostenere chi 
è in difficoltà su rate, pena-
li, mora; le Marche per af-
fitti, mutui e precariato han-
no previsto 5 milioni. La 
Toscana per il 2009 ha al-
leggerito del 10% il bollo 
auto, vantaggio che dovreb-
be interessare il 40-50% 
delle auto; per le vetture a 
gas acquistate o convertite 
nel 2009 è prevista invece 
un'esenzione per cinque an-
ni. Un occhio alle famiglie e 
uno all'ambiente per l'Um-
bria, dove le risorse si tra-
sformeranno in tariffe più 
leggere su rifiuti e trasporti: 
premiate, in questo senso, le 
famiglie virtuose nella rac-
colta differenziata o quelle 
che prediligono i trasporti 
sostenibili. La Valle d'Aosta 
ha approvato il bilancio di 
previsione nei termini, ma 
sta esaminando in questi 
giorni un pacchetto anti-
crisi varato dalla giunta a 
dicembre che concede fra 
l'altro un «bonus riscalda-
mento» di 300 euro alle fa-
miglie in difficoltà e sconti 
del 30% sull'energia elettri-
ca. Il Veneto ha previsto il 
«paniere veneto di prodotti 
a prezzo giustificato e il 
blocco transitorio del prezzo 
dei listini per alcuni prodotti 
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artigianali. Occupazione in 
primo piano. Non sono 
mancati i casi in cui le re-
gioni hanno voluto salva-
guardare e incentivare an-
che i posti di lavoro. In que-
sta direzione, per esempio, 
si è mosso il Lazio. Per il 
mondo delle imprese è pre-
visto un fondo da 60 milioni 

di euro in tre anni che, per 
contrastare gli effetti della 
crisi economica, punta sulla 
cosiddetta «buona occupa-
zione»: l'amministrazione 
regionale concederà prestiti 
a tasso agevolato alle im-
prese che assumeranno 
nuovi dipendenti con con-
tratti a tempo indeterminato. 

Anche la Campania ha pre-
visto l'attribuzione di un 
credito di imposta ai datori 
di lavoro che assumono con 
contratto a tempo indeter-
minato. Mentre per assicu-
rare una forma di sostegno 
ai lavoratori espulsi dal 
mondo del lavoro, in Basili-
cata, è stato costituito un 

Fondo di sostegno grazie al 
quale sarà possibile conce-
dere contributi una tantum 
(dotazione pari a 8 milioni 
di euro). 
 

Silvana Saturno  
Roxy Tomasicchio 
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ITALIA OGGI – pag.6 
 

LE MANOVRE REGIONALI - Dai sostegni alle imprese femmi-
nili a quelli al turismo, ecco gli strumenti anti-crisi 

La parola d'ordine è: agevolazioni 
Diversi gli interventi sui debiti e i pagamenti della p.a. 
 

gevolazioni per 
consolidare debiti a 
breve, per nuovi 

investimenti, per sostenere 
imprese femminili e giova-
nili, servizi per il commer-
cio, aiuti alle imprese turi-
stiche, strumenti per finan-
ziare le pmi che vantano 
crediti verso la p.a.. Ma an-
che incentivi per l'uso di 
fonti energetiche, strumenti 
per il rafforzamento della 
struttura patrimoniale delle 
imprese e sostegno ai lavo-
ratori espulsi dal mondo del 
lavoro. Sono le principali 
misure anticrisi varate dalle 
singole amministrazioni re-
gionali nell'ambito della Fi-
nanziaria 2009. In verità, 
non tutte le regioni si sono 
attivate in maniera unifor-
me: alcune hanno voluto 
sostenere l'economia locale 
con particolari strumenti 
finanziari, altre con la mes-
sa a disposizione di maggio-

ri servizi a supporto di par-
ticolari comparti, altre anco-
ra puntando su giovani e 
ambiente. Fra le regioni più 
attive, la Lombardia, in ac-
cordo con le organizzazioni 
e le categorie presenti nel 
Patto per lo sviluppo, ha va-
rato un insieme di misure 
finalizzate a mobilitare 3 
miliardi di euro per il credi-
to alle imprese, soprattutto 
quelle piccole e medie, cui 
si somma 1 miliardo di fi-
nanziamenti diretti. I prin-
cipali assi di intervento ri-
guardano: rafforzamento del 
sistema delle garanzie, age-
volazione agli investimenti 
(soprattutto su innovazione 
e internazionalizzazione), 
servizi per il commercio, 
sostegno a imprese turisti-
che, strumenti per aiutare le 
Pmi che vantano crediti ver-
so le Pubbliche amministra-
zioni e misure di accompa-
gnamento. Anche la provin-

cia di Trento ha predisposto 
iniziative per fronteggiare 
l'emergenza finanziaria e il 
rapido peggioramento della 
congiuntura, come alcuni 
strumenti per accrescere la 
liquidità del sistema eco-
nomico provinciale. La leva 
per sostenere la liquidità è 
stata individuata soprattutto 
nella messa a disposizione 
del settore pubblico di un 
volume straordinario di ri-
sorse di circa 240 milioni di 
euro per accelerare i paga-
menti da parte degli enti 
pubblici in favore delle im-
prese. La finanziaria della 
Basilicata ha invece previ-
sto la possibilità, attraverso 
una procedura semplificata 
(dia), di installare impianti 
fotovoltaici non integrati 
fino a 500 mw (1000 kw in 
aree industriali) e minieolici 
fino a 1 mw, nel quadro di 
una puntuale disciplina di 
salvaguardia delle aree pro-

tette o di pregio. L'impegno 
profuso dalla regione Vene-
to ha riguardato il maggiore 
sostegno alle imprese fem-
minili e giovanili, ma anche 
le agevolazioni finanziare 
alle pmi, comprese quelle 
del settore agricolo. La To-
scana ha costituito due nuo-
vi fondi di garanzia per pmi 
che serviranno a coprire i 
finanziamenti delle banche 
per almeno 480 milioni nel 
giro dei prossimi due mesi. 
Possono chiedere i soldi le 
imprese di tutti i settori. I 
fondi serviranno a rifinan-
ziare e consolidare il debito 
a medio termine delle im-
prese e a finanziare nuovi 
investimenti. I fondi copri-
ranno fino all'80% del fi-
nanziamento bancario (il 
massimo consentito dalla 
legge). 

Bruno Pagamici 
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ITALIA OGGI – pag.10 
 

LOTTA ALL'EVASIONE - Un'analisi dei nuovi strumenti a di-
sposizione degli uffici per contenere le fughe fiscali 

Territorio, allerta anti-sommerso 
Dalle perizie alle modifiche catastali: l'azione locale è a 360° 
 

l contrasto dell'evasione 
è questione di Territo-
rio. Passa infatti sempre 

di più per il presidio e le in-
formazioni raccolte a livello 
locale la nuova strategia di 
contrasto al sommerso fi-
scale. In questi termini va 
valutata la duplice funzione 
dell'Agenzia del territorio 
che provvede alla redazione 
delle perizie di stima per la 
determinazione di imponibi-
li oggetto di accertamento 
da parte dell'Agenzia delle 
entrate e non rinuncia ad 
autonomi interventi di con-
trasto connessi a situazioni 
catastali non aggiornate. Va 
in questa direzione natural-
mente anche il massiccio 
impiego degli enti locali 
nell'individuare situazioni 
che lasciano intravedere 
imponibili sottratti all'era-
rio. La procedura è ormai 
operativa per cui vengono 
trasmesse on-line all'agen-
zia delle entrate le segnala-
zioni nominative dei sogget-
ti che mostrano di possedere 
indici di ricchezza esagerati 
rispetto ai redditi dichiarati 
oppure fingono di risiedere 
all'estero. In cambio ai co-
muni viene destinata una 
quota delle maggiori impo-
ste riscosse. Le perizie del 
territorio. Un avviso di ac-
certamento su due del setto-
re immobiliare ( si consideri 
che nel corso del 2007 l'A-
genzia delle entrate ha dato 
luogo a 33.930 atti di recu-

pero nel settore immobilia-
re) sarà suffragato dall'in-
tervento estimativo dei tec-
nici del territorio. Rispetto 
alle ordinarie tecniche di 
elaborazione del valore 
normale la stima valutativa 
parte da una perizia indivi-
duale dell'immobile oggetto 
di cessione ed è quindi 
plausibilmente più attendi-
bile di quella basata su cri-
teri generalizzati. L'accordo 
per la fornitura delle stime è 
stato raggiunto dalle ammi-
nistrazioni fiscali con un 
protocollo di intesa, siglato 
lo scorso 16 maggio 2008, 
che tra l'altro determina su 
base regionale e locale il 
numero esatto di perizie ri-
chiedibile ad ogni ufficio 
del territorio. Le relazioni 
degli uffici provinciali a-
vranno sia natura sommaria 
sia particolareggiata (si ve-
da ItaliaOggi sette del 
9/6/2008) e saranno profusi 
in atti di rettifica ai fini del-
le imposte dirette, l'Iva, l'I-
rap, e registro. In particola-
re, le stime particolareggiate 
saranno richieste per gli 
immobili identificati nella 
categoria catastale a desti-
nazione speciale «D» (per 
esempio, alberghi, opifici) e 
per quelli a destinazione 
particolare «E» (per esem-
pio, costruzione nei cimite-
ri), nonché per tutte le re-
stanti fattispecie che neces-
sitano di una stima partico-
lareggiata. Le perizie esti-

mative. Gli uffici dell'A-
genzia delle entrate, per la 
determinazione del valore 
degli immobili, possono ri-
chiedere agli uffici provin-
ciali del Territorio stime 
sommarie o particolareggia-
te. La stima sommaria è un 
procedimento d'indagine 
basato sulla comparazione, 
ossia sul confronto di unità 
immobiliari tipo aventi ca-
ratteristiche intrinseche ed 
estrinseche analoghe, il cui 
valore è noto. Tale proce-
dimento viene utilizzato, 
per esempio, per la ricostru-
zione del valore dei terreni. 
La stima particolareggiata, 
invece, è un procedimento 
basato sull'analisi dettaglia-
ta dei singoli elementi che 
compongono l'unità immo-
biliare. Per esempio, per la 
determinazione del valore di 
un opificio non sarà effet-
tuata una comparazione con 
un'«unità tipo» ma si terrà 
conto dei diversi elementi 
«strutturali» che lo costitui-
scono (impianti, caldaie, 
ecc.). Le stime particolareg-
giate saranno richieste per 
gli immobili identificati nel-
la categoria catastale a de-
stinazione speciale «D» (per 
esempio, alberghi, opifici) e 
per quelli a destinazione 
particolare «E» (per esem-
pio, costruzione nei cimite-
ri), nonché per tutte le re-
stanti fattispecie che neces-
sitano di una stima partico-
lareggi L'attività tipica del 

territorio. Proseguono le 
iniziative relative agli inter-
venti di aggiornamento au-
tomatico del catasto terreni, 
sulla base dei dati contenuti 
nelle dichiarazioni relative 
alle colture dei terreni pre-
sentate dai coltivatori all'A-
genzia per le erogazioni in 
agricoltura (Agea) per la 
richiesta di contributi co-
munitari. Tale adempimento 
costituisce, al tempo stesso, 
una semplificazione ammi-
nistrativa in quanto ottem-
pera contestualmente agli 
obblighi di aggiornamento 
catastale. È in corso il recu-
pero dei dati relativi ai fab-
bricati censiti nel catasto 
terreni che hanno perso il 
requisito di ruralità o dei 
quali è stata omessa la di-
chiarazione. Per questi ul-
timi sono state utilizzate 
tecnologie avanzate, quali 
ad esempio il telerilevamen-
to, la fotoidentificazione e 
l'incrocio informatico di or-
tofoto digitali e mappe cata-
stali. Continuano gli inter-
venti di revisione parziale 
dei classamenti del catasto 
fabbricati, su iniziativa dei 
comuni, provvedendo all'a-
deguamento delle rendite 
nei casi di più evidente spe-
requazione o di mancato 
aggiornamento per omissio-
ne dei contribuenti. 
 

Francesco Santagada 
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LOTTA ALL'EVASIONE - La collaborazione dei Comuni 

Guerra all'evasione  
anche con l'intervento di più enti 
 

on il provvedimento 
del direttore dell'a-
genzia delle entrate 

del 26 novembre 2008 è sta-
to, infatti, creata un'apposita 
applicazione web alla quale 
si accede dal sistema Siatel, 
già in uso tra le due ammi-
nistrazioni. L'oggetto della 
comunicazione telematica, 
che contiene la segnalazione 
qualificata, sarà infatti rap-
presentato dai dati anagrafi-
ci e fiscali dei soggetti in 
relazione ai quali sono rile-
vati fatti che evidenziano 
comportamenti evasivi ed 
elusivi. In cambio delle se-
gnalazioni sui cittadini resi-
denti, l'amministrazione fi-
nanziaria riconoscerà agli 
enti locali il 30% delle 
somme effettivamente ri-
scosse. Come ulteriore con-
tropartita, l'Agenzia delle 
entrate, a febbraio 2008, ha 
reso disponibili ai comuni 
che ne hanno fatto richiesta 
i flussi informativi relativi a 
bonifici bancari e postali 
per le ristrutturazioni edili-
zie; i contratti di sommini-
strazione di energia elettri-
ca, gas e acqua e i contratti 
di locazione immobiliare. 
La compartecipazione dei 
comuni. Per quanto riguar-
da la tempistica degli invii, 

non esiste una scadenza 
predefinita se non nell'ipo-
tesi in cui la segnalazione 
riguardi un periodo d'impo-
sta i cui termini per l'eserci-
zio dell'attività d'accerta-
mento siano in scadenza. In 
quel caso l'invio va fatto 
entro e non oltre il giorno 
30 giugno dell'anno, allo 
spirare del quale si realizza 
la decadenza del potere ac-
certativo. Infine, è stata 
chiarita la modalità di sud-
divisione del riscosso nell'i-
potesi in cui più comuni 
partecipino all'accertamento 
dello stesso contribuente. Se 
si realizza un intervento 
plurimo degli enti locali si 
dà, infatti, luogo ad un'equa 
ripartizione della quota pari 
al 30% delle maggiori 
somme riscosse a titolo de-
finitivo. che ha dato attua-
zione all'art. 1 del decreto 
legge del 30 settembre 
2005, n. 203, definendo le 
modalità tecniche relative 
alla trasmissione delle in-
formazioni suscettibili di 
utilizzo ai fini dell'accerta-
mento dei tributi statali e la 
ripartizione della quota 
spettante ai singoli comuni, 
che hanno partecipato al-
l'accertamento. Segnalazio-
ni qualificate. Le informa-

zioni fornite dal comune ad 
appannaggio dell'Agenzia 
delle entrate in via telemati-
ca avranno la forma di se-
gnalazioni qualificate. In 
buona sostanza le medesime 
informazioni dovranno met-
tere in condizione l'ammini-
strazione finanziaria di po-
terle tradurre immediata-
mente in accertamenti fisca-
li. La segnalazione quindi 
dovrà avere i caratteri del-
l'evidenza ed essere struttu-
rata in maniera tale da evi-
denziare le posizioni sog-
gettive in relazione alle qua-
li sono rilevati e segnalati 
atti, fatti e negozi che deno-
tano, senza ulteriori elabo-
razioni logiche, comporta-
menti evasivi ed elusivi. Le 
informazioni sono altresì 
costituite da archivi struttu-
rati, con preminente riferi-
mento ai cespiti immobiliari 
già oggetto di accertamento 
definitivo ai fini dei tributi 
locali. Costituiscono ogget-
to di comunicazione, nello 
specifico, il nome e cogno-
me, il codice fiscale o la 
partita Iva dei soggetti in 
relazione ai quali sono rile-
vati e segnalati gli elementi 
che potrebbero fondare un 
accertamento fiscale. Con-
tropartita per i comuni. 

Gli avvisi di accertamento 
notificati e le adesione per-
fezionate, riferiti in tutto o 
in parte alle segnalazioni 
trasmesse dai comuni, sono 
tracciati sino alla fase della 
definitiva riscossione delle 
maggiori imposte, interessi 
e sanzioni correlati agli spe-
cifici elementi di rettifica o 
accertamento. In effetti, la 
quota pari al 30% delle 
maggiori somme relative a 
tributi statali riscosse a tito-
lo definitivo spettante ai 
Comuni è calcolata sugli 
importi dovuti a titolo di 
imposta o maggiore imposta 
oggetto dell'avviso d'accer-
tamento, sui relativi interes-
si e sugli importi riscossi a 
titolo di sanzioni, ove dovu-
te. Un'ulteriore contropartita 
per i comuni è rappresentata 
dalla facoltà, per gli enti lo-
cali che ne facciano richie-
sta, entro tre mesi dalla data 
di pubblicazione del prov-
vedimento attuativo, di ave-
re a disposizione i flussi in-
formativi relativi a: - boni-
fici bancari e postali per ri-
strutturazioni edilizie; - con-
tratti di somministrazione di 
energia elettrica, gas e ac-
qua disponibili in anagrafe 
tributaria; - contratti di lo-
cazione di immobili. 
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LOTTA ALL'EVASIONE 

Atti immobiliari, basta un solo click  
 

razie all'adempi-
mento unico è stata 
allineata istantane-

amente la banca dati cata-
stale e della pubblicità im-
mobiliare con il relativo pa-
gamento dei tributi. In buo-
na sostanza, l'Agenzia del 
territorio ha posto in essere 
con le Entrate una semplifi-
cazione amministrativa che, 
in presenza di un negozio 
giuridico che modifica la 
titolarità di un immobile, 
permette, attraverso un uni-
co invio telematico, la vol-
tura, la registrazione, la tra-
scrizione e il pagamento dei 
tributi, evitando ai profes-
sionisti ed ai cittadini di ri-
volgersi ai diversi uffici 
competenti. Questo proces-
so di semplificazione si 
concluderà con il trasferi-
mento per via telematica del 
titolo giuridico, che si per-
fezionerà nel corso del 
2009, superando così la at-
tuale necessità del deposito 
fisico dello stesso presso i 
servizi di pubblicità immo-
biliare. Sono queste le pri-
me anticipazioni concesse 
dal Direttore dell'Agenzia 
del Territorio Gabriella A-
lemanno in un'Audizione 
Camera dei Deputati Com-
missione VI Finanze Roma, 
25 novembre 2008. Estimi 
catastali tarati sul prezzo 
di mercato. Il nuovo siste-
ma estimale farà riferimento 
ai valori aggiornati di mer-
cato, e sarà alimentato dalle 
informazioni provenienti 

dalla banca dati della pub-
blicità immobiliare introdot-
to dalla recente normativa 
sulla disciplina delle transa-
zioni immobiliari. Ciò in 
considerazione del fatto che 
la conoscenza dei prezzi re-
ali espressi dal mercato 
immobiliare costituisce il 
presupposto fondamentale 
per il corretto sviluppo delle 
valutazioni statistiche di 
massa, che sono alla base 
della metodologia definita 
per la modernizzazione del 
sistema catastale. Queste 
indicazioni sono riportate 
nella recente convenzione 
triennale tra Mef e Agenzia 
del territorio per regolare le 
attività 2008-2011. Aggior-
namento degli estimi. Ri-
spetto a tale obiettivo, as-
sume assoluto rilievo il ruo-
lo dell'osservatorio del mer-
cato immobiliare, la cui ef-
ficacia è ormai unanime-
mente riconosciuta quale 
strumento di trasparenza del 
settore, in grado, peraltro, di 
costituire un tassello indi-
spensabile nella più com-
plessiva modernizzazione 
del sistema catastale. Fon-
damentale, in tal senso, è lo 
sviluppo del Sistema infor-
mativo territoriale dell'os-
servatorio del mercato im-
mobiliare (SIT-OMI), av-
viato nel 2005 e tuttora in 
corso, per rispondere alle 
esigenze di geo-
referenziazione delle infor-
mazioni OMI e di costitu-
zione di un sistema di indici 

temporali e territoriali per il 
corretto adeguamento delle 
quotazioni di valore. Il 
complessivo processo deli-
neato dovrà essere, natu-
ralmente, accompagnato da 
un ampio ed articolato pro-
gramma di formazione del 
personale dell'Agenzia e dei 
Comuni. I classamenti. 
L'Agenzia è chiamata a con-
tribuire in misura rilevante 
ad azioni di contrasto all'e-
vasione ed all'elusione in 
campo immobiliare. Le sue 
strutture risultano, infatti, 
fortemente impegnate nelle 
azioni di recupero di sacche 
di evasione e di elusione 
connesse a valorizzazioni 
catastali non aggiornate, in 
particolare per il catasto 
fabbricati, provvedendo ad 
interventi di revisione par-
ziale dei classamenti, su ini-
ziativa delle amministrazio-
ni comunali, per i casi di più 
evidente sperequazione e/o 
di mancato aggiornamento 
degli imponibili dovuto a 
omissioni dei contribuenti 
(art. 3, comma 58 della leg-
ge 662/1996, art. 1, comma 
335 e comma 336 legge 
311/2004). Sempre con rife-
rimento al contrasto all'eva-
sione ed all'elusione fiscale, 
si inquadrano gli interventi 
finalizzati ad attribuire ade-
guata valutazione catastale a 
quelle tipologie di immobili 
con destinazione commer-
ciale, attualmente inserite 
nella categoria «E», da in-
quadrare in altre destinazio-

ni d'uso. Saranno ulterior-
mente perseguiti gli inter-
venti di aggiornamento au-
tomatico del catasto terreni, 
sulla base dei dati contenuti 
nelle dichiarazioni relative 
all'uso del suolo che i colti-
vatori rendono ad Agea ai 
fini dell'erogazione di con-
tributi agricoli (semplifi-
cando gli adempimenti dei 
cittadini che possono, in tal 
modo, ottemperare con u-
n'unica dichiarazione agli 
obblighi di comunicazione). 
Ruralità. Proseguono inol-
tre gli interventi connessi ai 
fabbricati censiti in catasto 
terreni che hanno perso il 
requisito della ruralità e 
quelli sui fabbricati che non 
risultano dichiarati in cata-
sto. Nel perseguimento di 
tale obiettivo, sarà fonda-
mentale continuare a svi-
luppare la cooperazione in-
teristituzionale tra Agenzia 
del territorio, Agenzia delle 
entrate, Agea e comuni, 
nonché i diversi strumenti 
tecnologici d'intervento, 
quali il telerilevamento e la 
fotoidentificazione - incro-
cio informatico di ortofoto 
digitali (Agea) con mappe 
catastali - iniziative che 
confermano l'efficacia di un 
ormai ineluttabile approccio 
ai controlli che si indirizza 
sempre più all'utilizzo delle 
tecnologie e all'integrazione 
delle banche dati interne ed 
esterne. 
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LOTTA ALL'EVASIONE – Il decentramento 

Funzioni catastali nel nome della flessibilità 
Per i comuni più modelli organizzativi. Adesione ampia alla prima 
finestra 
 

l processo di decentra-
mento, nell'ultimo bien-
nio, ha fatto registrare 

una forte accelerazione, a 
seguito delle integrazioni e 
delle modifiche apportate al 
decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, dalla legge 27 
dicembre 2006, n. 296 
(Legge finanziaria per l'an-
no 2007). Infatti, l'originario 
assetto normativo implicava 
un modello di decentramen-
to rigido, inadatto a tener 
conto dei diversi gradi di 
specializzazione che cia-
scun comune voleva o pote-
va conseguire. Le nuove di-
sposizioni hanno, inoltre, 
rafforzato il principio della 
unitarietà del sistema cata-
stale nazionale, assegnando 
all'Agenzia del territorio il 
ruolo di garante dei processi 
di aggiornamento. In attua-
zione di tale contesto legi-
slativo, sono stati emanati il 
dpcm 14 giugno 2007 e il 
dpcm 27 marzo 2008 con 
cui sono state individuate le 
risorse umane e finanziarie, 
i criteri di ripartizione, non-
ché i principi di flessibilità 
tali da consentire ai comuni 
di assumere le funzioni ca-
tastali secondo modelli or-
ganizzativi di complessità 
crescente, quali: - opzione 

(A), la più semplice, per la 
consultazione, la certifica-
zione degli atti catastali, 
nonché l'aggiornamento de-
gli elementi «anagrafici» 
della banca dati (volture) e 
la riscossione dei relativi 
tributi; - opzione (B), di li-
vello medio, che, oltre alle 
funzioni precedenti, prevede 
la verifica formale e l'accet-
tazione di tutte le pratiche di 
aggiornamento catastale; - 
opzione (C), la più com-
plessa, che prevede, in par-
ticolare, l'aggiornamento 
della banca dati catastale, 
con l'attribuzione della rela-
tiva rendita. I freni conten-
ziosi. Il recente accoglimen-
to, da parte del Tribunale 
amministrativo regionale 
del Lazio, del ricorso pre-
sentato da Confedilizia e 
altre associazioni di catego-
ria (sentenza n. 4259 del 15 
maggio 2008), che conte-
stava la possibilità di de-
terminazione diretta della 
rendita da parte dei comuni, 
prevista nell'opzione più 
avanzata (opzione C), ha 
bloccato il processo avviato, 
determinando la necessità di 
ridefinire l'intero percorso 
attuativo in quanto il Tar 
con la predetta decisione, ha 
annullato il dpcm 14 giugno 

2007 e gli atti correlati. Nel-
l'agosto scorso, inoltre, il 
consiglio di stato, a seguito 
dell'impugnativa presentata 
dall'Anci, ha rigettato la ri-
chiesta di sospensiva e, allo 
stato attuale, si è in attesa 
della relativa sentenza di 
merito. Adesione degli enti 
locali. L'adesione dei co-
muni, che hanno deliberato 
per la prima «finestra» ope-
rativa, prevista dal dpcm 
14/6/2007, è stata ampia, 
tant'è che la prima mappatu-
ra complessiva di opzioni 
A), B) e C), elaborata dal-
l'Agenzia del territorio e i-
noltrata al Dipartimento del-
le finanze ai fini dell'acqui-
sizione del previsto parere 
della Conferenza stato-città 
e autonomie locali, com-
prende circa 2.400 comuni 
singoli o associati. Il pro-
cesso passa ora, previo fasi 
di consultazioni con le O-
o.Ss., attraverso ulteriori 
dpcm atti a: - definire le ri-
sorse finanziarie per gli o-
biettivi di miglioramento 
della qualità della banca da-
ti catastale e per le attività 
connesse al conferimento 
delle funzioni catastali; - 
individuare il personale da 
assegnare ai comuni; - sta-
bilire termini e modalità di 

trasferimento delle funzioni. 
Comuni a gestione diretta. 
I comuni che avranno opta-
to per la gestione diretta di 
alcune funzioni catastali già 
a partire dal 2007, dovranno 
essere supportate le fasi di 
formazione e riqualificazio-
ne del personale comunale, 
anche trasferito dall'Agen-
zia, e si dovrà procedere al-
la rimodulazione del siste-
ma di controllo dei livelli di 
qualità dei servizi e dei pro-
cessi. Nella seconda metà 
del triennio, poi, si aprirà 
una nuova «finestra» per 
consentire ai comuni di de-
liberare nuovamente in me-
rito alla gestione delle fun-
zioni catastali. L'efficacia 
con la quale i comuni e l'A-
genzia potranno assolvere ai 
rispettivi compiti è intima-
mente correlata alla qualità 
delle basi informative gesti-
te. Le specifiche disposizio-
ni, inserite nel primo dpcm, 
proprio in materia di qualità 
e completezza dei dati cata-
stali, impegnano sinergica-
mente Stato e Comuni su 
questo fronte, razionaliz-
zando anche l'impiego di 
specifiche risorse da desti-
nare a tale finalità. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
12/01/2009 

 
 
 

 
 

 48

ITALIA OGGI – pag.18 
 

CONTENZIOSO & CONTRIBUENTI - La Cassazione dichiara 
la nullità per il cambio di residenza e bacchetta il fisco per il passato 

Dati anagrafici, effetto istantaneo 
Variazioni con applicazione immediata ai fini della notifica 
 

effetto delle varia-
zioni anagrafiche 
ai fini delle notifi-

cazioni degli atti è imme-
diata. Lo ha stabilito la Cas-
sazione civile, sez. Tributa-
ria, con sentenza 5 novem-
bre 2008, n. 26542. Il caso 
di specie. Una persona fisi-
ca propone ricorso per Cas-
sazione, illustrato da suc-
cessiva memoria, in base a 
due motivi, contro la sen-
tenza della Commissione 
tributaria regionale della 
Campania che ha rigettato 
l'appello da lui proposto 
contro la pronuncia di pri-
mo grado che aveva a sua 
volta respinto i ricorsi pro-
posti dal contribuente. Trat-
tasi di due cartelle di paga-
mento, impugnate sul pre-
supposto del vizio di notifi-
ca dei rispettivi atti di accer-
tamento. Con il primo moti-
vo il ricorrente deduce la 
falsa applicazione del dpr n. 
600 del 1973, art. 60, u.c., 
dichiarato illegittimo dalla 
Corte Costituzionale, con la 
sentenza n. 360 del 2003, 
nella parte in cui la norma 
prevede che le variazioni e 
le modificazioni dell'indi-
rizzo del contribuente, non 
risultanti dalla dichiarazione 
annuale, hanno effetto, ai 
fini delle notificazioni, dal 
sessantesimo giorno succes-
sivo a quello dell'avvenuta 
variazione anagrafica. Il ri-
corrente in sostanza lamenta 
l'erroneità della sentenza per 
avere ritenuto valide le noti-
fiche degli atti di accerta-
mento effettuate, ai sensi 

dell'art. 140 c.p.c., nei Co-
muni di Rapallo e di S. 
Giorgio a Cremano, in epo-
che in cui egli risultava, dai 
certificati anagrafici, resi-
dente in altro Comune. La 
variazione normativa L'at-
tuale terzo comma dell'art. 
60 dpr n. 600/73, nella sua 
versione attuale, risultante 
dalle modifiche apportate 
dall'art. 37, comma 27, lett 
e) della manovra Prodi (dl 4 
luglio 2006 n. 223, conver-
tito nella legge n. 248/2006 
e applicabile a partire dal 4 
luglio), stabilisce che: «le 
variazioni e le modificazio-
ni dell'indirizzo non risul-
tanti dalla dichiarazione an-
nuale hanno effetto, ai fini 
delle notificazioni, dal tren-
tesimo giorno successivo a 
quello dell'avvenuta varia-
zione anagrafica o, per le 
persone giuridiche e le so-
cietà ed enti privi di perso-
nalità giuridica, dal trente-
simo giorno successivo a 
quello della ricezione da 
parte dell' Ufficio della co-
municazione prescritta nel 
secondo comma dell'art. 36. 
Se la comunicazione è stata 
omessa la notificazione è 
eseguita validamente nel 
comune di domicilio fiscale 
risultante dall' ultima di-
chiarazione annuale». La 
modifica intervenuta è la 
diretta conseguenza della 
sentenza della Corte Costi-
tuzionale 19/12/2003 n. 
360. In tale occasione, la 
Consulta ha precisato come 
«...un limite inderogabile 
alla discrezionalità del legi-

slatore nella disciplina delle 
notificazioni è rappresentato 
dall'esigenza di garantire al 
notificatario l'effettiva pos-
sibilità di una tempestiva 
conoscenza dell'atto notifi-
cato e, quindi, l'esercizio del 
suo diritto di difesa (senten-
za n. 346 del 1998). Il legi-
slatore può, dunque, nell'e-
sercizio della sua discrezio-
nalità, prevedere che le va-
riazioni di indirizzo, ai fini 
delle notificazioni da effet-
tuarsi da parte dell'ammini-
strazione finanziaria, non 
abbiano un effetto immedia-
to, agevolando, in tal modo, 
l'attività dei relativi uffici e 
assicurando una migliore 
tutela degli interessi di ca-
rattere generale di cui sono 
portatori. Tale differimento 
di efficacia, pur legittimo in 
linea di principio, va, tutta-
via, contenuto entro limiti 
tali da non pregiudicare, sa-
crificando l'effettiva possi-
bilità di conoscenza dell'atto 
da parte del destinatario, 
l'esercizio del suo diritto di 
difesa». Da tale premessa la 
Corte ha concluso che tale 
pregiudizio certamente si 
verifica ove l'anzidetto dif-
ferimento sia stabilito, come 
nella previsione di cui alla 
norma impugnata, per un 
periodo di tempo (sessanta 
giorni) non solo eccessiva-
mente lungo, ma addirittura 
pari al termine di impugna-
zione dell'atto dinanzi alle 
commissioni tributarie. Sul-
la base di tali considerazio-
ni, la Corte ha dichiarato 
l'illegittimità costituzionale 

della norma impugnata, ri-
servando tuttavia al legisla-
tore l'individuazione di un 
diverso e più congruo ter-
mine per l'opponibilità della 
variazione anagrafica al-
l'amministrazione finanzia-
ria. Dal che è derivato l'in-
tervento della manovra Pro-
di di cui si diceva sopra. La 
sentenza della Cassazione. 
Partendo dalla premessa 
della sentenza della Consul-
ta, la Corte di Cassazione ha 
affermato che il nuovo ter-
mine dilatorio di trenta 
giorni, introdotto dal decre-
to legge n. 223 del 2006, 
art. 37, comma 27, non può 
certamente applicarsi ri-
guardo a notificazioni ese-
guite prima della entrata in 
vigore del dl stesso. Ciò po-
sto la Corte osserva che gli 
atti di accertamento che 
stanno alla base della cartel-
la risultano notificati, ex art. 
140 c.p.c., presso la casa 
comunale di ..., in data 
21/12/01, pur avendo il con-
tribuente trasferito la pro-
pria residenza in ... il 
10/12/01. Ora, secondo la 
Commissione tributaria re-
gionale, tale notificazione 
sarebbe valida pur tenuto 
conto della sentenza della 
Corte Costituzionale n. 360 
del 2003, sul rilievo che il 
contribuente, nella succes-
siva dichiarazione per l'anno 
2001, presentata il 26/7/02, 
aveva indicato quello di 
Rapallo come domicilio fi-
scale al 31/12/01. La Corte 
non concorda però con tale 
tesi, atteso che per effetto 

L' 
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della sentenza della Consul-
ta ai fini delle notificazioni, 
le variazioni e le modifica-
zioni dell'indirizzo del con-
tribuente hanno effetto dal 
momento stesso della avve-
nuta variazione anagrafica e 
non, come previsto dall'ori-
ginario testo del dpr n. 600 

del 1973, art. 60, u.c., dal 
sessantesimo giorno succes-
sivo. Ne consegue pertanto 
che la notificazione ex art. 
140 c.p.c., effettuata, undici 
giorni dopo la variazione 
anagrafica, nel comune di 
precedente residenza deve 
ritenersi radicalmente nulla, 

non rilevando che il contri-
buente, nel successivo mo-
dello unico per l'anno 2001, 
presentato nel luglio del 
2002, abbia indicato, come 
residenza fiscale il vecchio 
Comune di residenza, non 
potendo tale dichiarazione, 
in ipotesi non veritiera, 

spiegare alcun effetto rispet-
to ad una notificazione pre-
cedentemente effettuata. 
D'onde la conclusione di cui 
in massima. 
 

Massimiliano Tasini 
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ITALIA OGGI – pag.VII 
 

Dal 1° gennaio è operativa la Pec. Tutto quello che c'è da fare e da 
sapere 

Il nuovo anno porta a studio 
l'e-mail con la certificazione 
 

na rete di posta elet-
tronica certificata 
unirà professionisti, 

imprese e pubblica ammini-
strazione. Lo prevede il de-
creto legge 29 novembre 
2008, n. 185, cosiddetto de-
creto anti crisi, in funzione 
contenimento dei costi ed 
eliminazione dei supporti 
cartacei. L'articolo 16 del 
provvedimento (rubricato 
«Riduzione dei costi ammi-
nistrativi a carico delle im-
prese») introduce, infatti, 
l'obbligo per i professionisti 
e quindi anche i legali di 
comunicare all'ordine di ap-
partenenza un proprio indi-
rizzo di posta elettronica 
certificata (Pec). Per quanto 
riguarda in particolare i pro-
fessionisti, il comma 7 del-
l'articolo citato testualmente 
dispone che i professionisti 
iscritti in albi ed elenchi i-
stituiti con legge dello Stato 
comunicano ai rispettivi or-
dini o collegi il proprio indi-
rizzo di posta elettronica 
certificata entro un anno 
dalla data di entrata in vigo-
re del decreto legge. Inoltre 
viene assegnato agli ordini e 
ai collegi il compito di pub-
blicare in un elenco consul-
tabile in via telematica i dati 
identificativi degli iscritti 
con il relativo indirizzo di 
posta elettronica certificata. 
Insomma a far data dal 1° 
gennaio, c'è tempo un anno 
per dotarsi della posta elet-
tronica certificata e per dar-
ne comunicazione agli or-

gani di categoria. L'indiriz-
zo di posta elettronica certi-
ficata sarà consultabile te-
lematicamente. Il successi-
vo comma 10 del medesimo 
articolo 16 prevede che la 
consultazione per via tele-
matica dei singoli indirizzi 
di posta elettronica certifi-
cata nel registro delle im-
prese o negli albi o elenchi 
avverrà liberamente e senza 
oneri; l'estrazione di elenchi 
di indirizzi sarà consentita 
alle sole pubbliche ammini-
strazioni per le comunica-
zioni relative agli adempi-
menti amministrativi di loro 
competenza Questo signifi-
ca che gli elenchi non po-
tranno essere estratti da o-
peratori economici o società 
di marketing: tutti potranno 
visionare gli elenchi, ma 
solo gli enti pubblici po-
tranno estrarre interi elenchi 
e solo per scopi istituziona-
li. Si rientra in una ipotesi di 
elenco pubblico a utilizzo 
limitato: eventuali estrazio-
ni abusive sarebbero in vio-
lazione del codice della 
privacy. Ma vediamo cosa 
cambia con l'utilizzo della 
posta elettronica certificata. 
La Pec spiegata dal Cnipa. 
Nel sito del Consiglio Na-
zionale per l'Informatica 
nella pubblica amministra-
zione (www.cnipa.gov.it) si 
spiega che l'e-mail è lo 
strumento di comunicazione 
elettronica più utilizzato per 
lo scambio di comunicazio-
ni. La posta elettronica o e-

mail (acronimo di electronic 
mail) è un mezzo di comu-
nicazione in forma scritta 
via Internet. Il principale 
vantaggio dell'e-mail è 
l'immediatezza. I messaggi, 
spiega sempre il Cnipa, pos-
sono includere testo, imma-
gini, audio, video o qualsia-
si tipo di file. La Posta elet-
tronica certificata è un si-
stema di posta elettronica 
nel quale è fornita al mitten-
te documentazione elettro-
nica, con valenza legale, 
attestante l'invio e la conse-
gna di documenti informati-
ci. «Certificare» l'invio e la 
ricezione - i due momenti 
fondamentali nella trasmis-
sione dei documenti infor-
matici - significa fornire al 
mittente, dal proprio gestore 
di posta, una ricevuta che 
costituisce prova legale del-
l'avvenuta spedizione del 
messaggio e dell'eventuale 
allegata documentazione. 
Allo stesso modo, quando il 
messaggio perviene al de-
stinatario, il gestore invia al 
mittente la ricevuta di avve-
nuta (o mancata) consegna 
con precisa indicazione 
temporale. Nel caso in cui il 
mittente smarrisca le ricevu-
te, la traccia informatica 
delle operazioni svolte, con-
servata per legge per un pe-
riodo di 30 mesi, consente 
la riproduzione, con lo stes-
so valore giuridico, delle 
ricevute stesse. Il regola-
mento sulla Pec. L'utilizzo 
della posta elettronica certi-

ficata, in generale, è disci-
plinato dal dpr 68/2005. 
L'articolo 4 di quest'ultimo 
decreto prevede che la posta 
elettronica certificata con-
sente l'invio di messaggi la 
cui trasmissione è valida 
agli effetti di legge. La e-
stensione obbligatoria del-
l'obbligo di dotazione potrà 
consentire il largo uso di 
questo sistema che è candi-
dato a sostituire i tradizio-
nali mezzi di comunicazio-
ne, quali posta, fax, corrie-
re. In base ad altre disposi-
zioni e in attuazione del 
processo telematico la posta 
elettronica certificata sarà 
idonea a ricevere notifica-
zioni e comunicazioni. Na-
turalmente dovranno essere 
rispettati standard di sicu-
rezza circa l´identificazione 
del mittente, l´integrità e la 
confidenzialità del messag-
gio e l'avvenuto recapito del 
messaggio stesso A questo 
proposito il decreto 68/2005 
dispone che la ricevuta di 
avvenuta consegna (rilascia-
ta dal gestore della posta 
elettronica certificata del 
destinatario) fornisce al mit-
tente prova che il suo mes-
saggio di posta elettronica 
certificata è effettivamente 
pervenuto all'indirizzo elet-
tronico dichiarato dal desti-
natario e certifica il momen-
to della consegna tramite un 
testo, leggibile dal mittente, 
contenente i dati di certifi-
cazione.  

Antonio Ciccia 
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IL REGOLAMENTO IN PILLOLE 
 
Come funziona 
• Possono scambiarsi le e-mail certificate sia i privati, sia le amministrazioni  
• I gestori del servizio (art. 14), iscritti in apposito elenco tenuto dal Cnipa assicurano l’avvenuta consegna 
• Il Cnipa verifica i requisiti soggettivi ed oggettivi dei gestori con riferimento alla capacità ed esperienza tecnico-
organizzativa, alla garanzia di affidabilità su procedure e metodi per la gestione della sicurezza, alla certificazione di 
qualità 
 
Gestori 
Devono essere costituiti come società di capitali e possedere requisiti economico finanziari (capitale di un milione di 
euro) e dotarsi di una polizza assicurativa contro i rischi 
 
Messaggi 
Sono formati automaticamente da parte dei gestori con firme elettroniche. Tali firme sono apposte su tutte le tipologie 
di messaggi Pec e in particolare sulle buste di trasporto e sulle ricevute per assicurare l’integrità e l’autenticità del mes-
saggio 
 
Tempi di conservazione 
Le operazioni devono essere conservate per 30 mesi 
 
Virus 
I gestori bloccheranno i messaggio contenenti virus 
 
 

LE DOMANDE PIÙ FREQUENTI 
 
 
Per utilizzare la Pec ho bisogno di programmi appositi?  
No, la Pec funziona con qualsiasi software di posta elettronica, con qualsiasi sistema operativo. A puro titolo di esem-
pio, potrete utilizzare la vostra casella di Pec con programmi come Outlook, Eudora, Evolution Mail. Oppure potrete 
usare la webmail, in abbinamento al vostro browser preferito (Explorer, Firefox, Mozzilla, etc.) sia sotto Windows, che 
sotto Mac, Linux, Unix... 
 
Posso trasformare la mia attuale casella di posta in una di casella di Pec?  
Sfortunatamente no: l'attivazione della Pec richiede una nuova casella di posta, con un nuovo indirizzo. 
 
Come sarà il mio indirizzo di Pec?  
La formula standard di indirizzo per la casella Pec sarà nome. cognome@cnfpec.it In alternativa l'indirizzo di posta e-
lettronica certifi cata potrà essere appoggiato sul dominio dell'Ordine, dell'Ente o dell'Azienda; ad esempio nomeuten-
te@dominioutente. it La gestione di questo nuovo sottodominio ha un costo annuale aggiuntivo. 
 
Devo avere un SmartCard con Firma digitale per utilizzare la Pec?  
No, il servizio di Posta Elettronica Certificata è indipendente dal kit di firma digitale; posso cioè possedere una casella 
di Pec e non possedere una smartcard di firma digitale e viceversa. 
 
Cosa è necessario affinché la Pec abbia valore legale? 
Perché la Pec abbia valore legale è necessario che sia il mittente che il destinatario siano dotati di un indirizzo di Posta 
Elettronica Certificata. 
 
Che differenza c'è tra la Pec e il servizio "Raccomandate online" offerto dalle Poste Italiane?  
Sono due cose diverse: infatti con le Poste l'inoltro avviene via web ma la consegna al destinatario viene fatta attraverso 
il postino. Si perde così l'immediatezza tipica della posta elettronica. 
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La REPUBBLICA – pag.9 
 

Il sindaco Chiamparino: favoritismo scandaloso, molte altre città 
hanno in programma spese infrastrutturali  
Roma fuori dal patto di stabilità fa infuriare Torino 
 
TORINO - La possibilità 
data a Roma di star fuori dal 
Patto di stabilità per due an-
ni per investire nella metro-
politana fa perdere le staffe 
al sindaco di Torino, Sergio 
Chiamparino. Il nuovo rega-
lo del Pdl all’amministra-
ione guidata da Gianni A-
lemanno con un emenda-
mento al decreto anticrisi 
votato in commissione Bi-
lancio. «È uno scandalo - 
attacca Chiamparino - prima 
si sono regalati 500 milioni 
senza che mai si siano tirate 
fuori le carte e si sia dimo-
strata la presunta pesante 

eredità. Accuse che sono 
sempre state smontate dai 
precedenti amministratori. 
Ora però si doveva mettere 
Roma nelle condizioni di 
spenderli, esentando la capi-
tale dal Patto, così da ali-
mentare ancora di più il so-
spetto che per questo go-
verno esistono figli e figlia-
stri». Per il primo cittadino 
di Torino non c’è solo Ro-
ma che investe in opere: 
«Milano è impegnata 
nell’Expo 2015, Torino ha il 
passante ferroviario, Napoli, 
Bologna e Firenze le metro-
politane, solo per citare i 

casi più eclatanti. Quel 
provvedimento votato ad 
hoc per Roma dovrebbe es-
sere allargato a tutte le 
grandi città. Già la capitale 
è stata avvantaggiata con 
fondi extra. Se io avessi 500 
milioni potrei chiudere i bi-
lanci ad occhi chiusi per i 
prossimi tre anni. Ora non 
mi sembra il caso che ven-
gano approvate nuove di-
sparità di trattamento». E 
Chiamparino si rivolge an-
che ai leghisti che non sem-
brano interessati alla que-
stione: «Mi chiedo se la Le-
ga Nord, dopo averci disgu-

stato per anni con lo slogan 
Roma ladrona, ora sia pas-
sata a tenere il sacco. Da 
settimane abbaiano su Mal-
pensa, senza aver ottenuto 
nulla ed anzi sostenendo un 
salvataggio che peserà su 
tutti i cittadini. Ora non di-
cono nulla rispetto ai regali 
di Berlusconi ad Alemanno. 
Oltre a tenere il sacco, for-
se, i leghisti cercano di te-
nersi strette le poltrone». 
 

Diego Longhin 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

STATO SOCIALE - Inchiesta dell'«Avvenire». Il giornale dei ve-
scovi critica anche la social card: solo un quarto ne usufruisce  
«Il bonus famiglie? A single e coppie senza figli» 
 
ROMA — Il cosiddetto 
«Bonus famiglie» da 200-
1.000 euro una tantum, ap-
provato in commissione alla 
Camera nella giornata di 
sabato, in realtà finirà per 
essere usufruito in larghis-
sima parte (82%) dai single 
e dalle coppie senza figli. 
Alla famiglia classica, mari-
to moglie e due bambini, 
finiranno le briciole, cioè 
appena il 18%. E ancora: i 
conviventi potranno ottene-
re un bonus doppio perché 
per loro non vige il cumulo 
dei redditi mentre per la fa-
miglia sì, e quindi per lei il 
bonus sarà uno solo. L'in-
credibile situazione, in con-
trasto con l'intenzione an-
nunciata dal legislatore e 
soprattutto col buon senso, è 
stata denunciata dal quoti-
diano cattolico Avvenire 
che ha fatto una serie di si-
mulazioni usando il testo 

approvato dalla Camera. 
Che è passato senza le mo-
difiche annunciate che a-
vrebbero attenuato queste 
clamorose ingiustizie. Il 
primo caso, che Francesco 
Riccardi (l'estensore dell'ar-
ticolo) ha verificato con l'a-
genzia delle entrate, preve-
de che una coppia di convi-
venti — qualora abbiano i 
requisiti — possono presen-
tare due richieste distinte 
(come fossero due single) 
ed ottenere quindi due bo-
nus. Non così le coppie spo-
sate per le quali scatta l'Isee 
(il misuratore del reddito 
famigliare) col risultato che 
appare un solo nucleo e 
quindi un solo bonus. Que-
sta situazione presenta u-
n'altra contraddizione: am-
mettiamo che la famiglia 
classica (sempre con due 
figli), per la quale si som-
mano i redditi dei due co-

niugi, abbia un imponibile 
complessivo superiore di 1 
euro alla soglia massima di 
20 mila euro annui, perde il 
diritto al bonus di 500 euro. 
I due conviventi invece (an-
che loro con due figli), pre-
sentando due distinte di-
chiarazioni dei redditi da 
19.950 euro l'una, hanno 
diritto a due bonus da 450 
euro l'uno perché ognuno si 
autodichiara «genitore con 
due figli». L'assetto di que-
sto provvedimento stride 
ancora di più perché contra-
sta con l'intenzione del go-
verno Berlusconi — così 
prevedeva il programma e-
lettorale — di valorizzare la 
famiglia e di introdurre il 
meccanismo dell'Isee, cioè 
il quoziente famigliare o 
redditometro per meglio va-
lutare il nucleo in base al 
numero dei componenti e 
degli handicap relativi. E 

contrasta anche col messag-
gio del capo dello Stato 
Giorgio Napolitano che nel 
suo tradizionale discorso al 
Paese dell'ultimo dell'anno 
si era augurato che «dalla 
crisi possa uscire un'Italia 
più giusta». Il quotidiano 
dei vescovi ha messo nel 
mirino anche la social card, 
come viene chiamata la car-
ta acquisti da 40 euro al me-
se per chi è anziano o ha 
bassi redditi, «attivata fino-
ra solo per 350 mila persone 
rispetto all'1,3 milioni degli 
aventi diritto». Per Avveni-
re, «al di là dei singoli 
provvedimenti e della scarsa 
disponibilità di risorse, a 
mancare è un confronto non 
episodico con chi rappre-
senta davvero le istanze fa-
miliari».  
 

Roberto Bagnoli 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.8 
 

Da Nord a Sud i poteri locali sono sempre più autonomi. E per en-
trare nel mercato degli appalti diventa decisiva la rete di relazioni 

Affari e politica, se Romeo fa scuola 
Non è solo un problema giudiziario. Il caso Napoli riapre la discus-
sione sui rapporti tra impresa e istituzioni 
 

ene o cavallette, secon-
do i gusti. Pronti a divo-
rare le carcasse dei po-

veri imprenditori o disposti 
ad assaltarne le aziende 
senza lasciare in terra un 
filo d'erba. Per ben due vol-
te, a distanza di 15 anni, Al-
fredo Romeo ha descritto 
così i politici ai giudici che 
lo interrogavano. Immagini 
forti, che illustrano una spe-
cie di lotta per la sopravvi-
venza. E lui, costretto, ave-
va imparato a sopravvivere. 
In che modo? Ma toccando 
le corde giuste, come hanno 
dimostrato finora i dati di 
fatto e le testimonianze. Le 
amicizie giuste, nel centro-
destra e nel centrosinistra. 
Una piccola quota nei gior-
nali di partito, del centrode-
stra e del centrosinistra. E 
accordi giusti nei momenti 
giusti. Senza far caso, s'in-
tende, al colore politico del-
la controparte. Sopravvi-
vendo a iene e cavallette, 
Romeo è diventato il più 
grande gestore di servizi per 
i comuni italiani. Con tutta 
probabilità non è nemmeno 
l'unico che si è ingegnato a 
sopravvivere, dopo la tem-
pesta di Tangentopoli del 
1992-1993. E forse non è un 
caso che siano tornati a gal-
la nomi che già erano saltati 
fuori all'epoca dei grandi 
scandali di quindici anni fa, 
come quello di Italsanità. 
Così, lontano dai grandi ri-
flettori, ha prosperato una 

intera generazione di im-
prenditori, che oltre allo spi-
rito d'iniziativa dovevano 
avere una qualità ben preci-
sa. Quella di saper toccare, 
come faceva Romeo, le cor-
de giuste. Indipendentemen-
te dagli esiti giudiziari, que-
sto dicono le inchieste della 
magistratura che a ripetizio-
ne hanno rivelato fatti co-
munque sconcertanti, coin-
volgendo molte ammini-
strazioni locali, dalle Re-
gioni ai Comuni, dal Sud al 
Nord. Come se il virus che 
infestava l'Italia nei primi 
anni Novanta si fosse spo-
stato dal centro alla perife-
ria. Non che le indagini di 
Mani pulite non avessero 
già portato alla luce, all'ini-
zio degli anni Novanta, l'e-
sistenza di un rapporto per-
verso fra certe imprese e 
certi politici locali. Certa-
mente, però, dopo quel 
momento qualcosa è cam-
biato. E' successo con la ri-
forma dei meccanismi elet-
torali per l'elezione dei sin-
daci, e dei presidenti di 
Province e Regioni. La con-
seguenza è stata che il pote-
re locale si è fatto sempre 
più autonomo. Se in prece-
denza le giunte rispecchia-
vano alleanze e rapporti di 
forza stabiliti a livello na-
zionale dai partiti e dalle 
loro correnti, in seguito i 
governi (e i partiti) locali si 
sono sganciati da questo 
meccanismo. Al punto da 

arrivare anche a momenti di 
contrapposizione con il po-
tere centrale. La forza poli-
tica di alcuni governatori o 
di centri sindaci delle grandi 
città è riuscita persino a 
condizionare gli apparati dei 
grandi partiti. E fin qui, po-
trebbe essere considerato un 
bel passo avanti rispetto agli 
anni della cosiddetta Prima 
repubblica. Se non fosse per 
qualche sgradevole effetto 
collaterale: perché inevita-
bilmente il maggior potere 
decisionale può accrescere i 
rischi. Nel 2002 l'allora sot-
tosegretario all'Economia 
Vito Tanzi, ex capo del Di-
partimento fiscale del Fon-
do monetario internaziona-
le, aveva sottolineato pro-
prio questo pericolo in un 
pamphlet di 13 pagine scrit-
to per Carnegie endowment 
for international peace , una 
organizzazione non profit 
statunitense. Intitolato 
Trappole sulla strada del 
federalismo fiscale , il do-
cumento sosteneva che «l'e-
sperienza di molti Paesi 
suggerisce cautela, visto che 
le condizioni perché il de-
centramento abbia successo 
sono spesso assenti. E quan-
do ciò accade, un maggiore 
decentramento significa per 
il Paese minore efficienza e 
minore stabilità economi-
ca». Ipotizzando perciò che 
«il decentramento possa far 
aumentare la corruzione », 
visto che «le istituzioni lo-

cali sono meno preparate di 
quelle nazionali e quindi la 
loro capacità di controllare 
gli abusi dei pubblici fun-
zionari è inferiore». Se que-
sto stia davvero succedendo 
in Italia non è ancora ben 
chiaro. Tuttavia il numero 
di amministratori locali 
coinvolti nelle indagini dei 
magistrati deve far riflette-
re. L'elenco delle inchieste 
aperte soltanto negli ultimi 
mesi è davvero impressio-
nante. Quella che riguarda 
l'ex presidente della Regio-
ne Abruzzo, Ottaviano Del 
Turco. Quella che ha tocca-
to il sindaco di Pescara, Lu-
ciano D'Alfonso. Poi l'inda-
gine del pubblico ministero 
Henry John Woodcock sul 
petrolio della Basilicata. 
Quindi l'inchiesta, nata dalla 
trasmissione televisiva Re-
port, che ha portato al se-
questro di un migliaio di 
appartamenti costruiti abu-
sivamente nella periferia 
romana. Per non ricordare la 
bufera giudiziaria che si è 
abbattuta sulla giunta co-
munale di Napoli. Dulcis in 
fundo, il 4 gennaio scorso 
l'Ansa ha riferito di un rap-
porto sui lavori per la co-
struzione della nuova sede 
della Regione Lombardia 
spedito dai carabinieri ai 
magistrati. 
 

Sergio Rizzo 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.22 
 

Dipendenti e pensionati devono presentare la domanda entro fine 
mese per incassare dai 200 ai 1.000 euro 

Il bonus? Sta per essere servito 
Al via l'una tantum sui redditi medio bassi. Semaforo rosso se c'è la 
partita Iva 
 

n pista per il bonus. En-
tro fine mese, salvo pro-
roghe, le famiglie a bas-

so reddito, composte solo di 
dipendenti e pensionati, de-
vono presentare la domanda 
per incassare l'una tantum 

anti crisi. Il bonus varia da 
200 a 1.000 euro e spetta ai 
nuclei familiari con un red-
dito lordo complessivo non 
superiore a 22.000 euro 
(35.000 con un portatore di 
handicap). Il beneficio è 
previsto da un decreto non 
ancora convertito: non sono 
escluse modifiche. Il 
benefit, esente da Irpef e 
contributi, può essere asse-
gnato a uno solo dei com-
ponenti del nucleo familiare 
con riferimento al reddito 
2007 o 2008, a seconda del-
la convenienza. Non ne han-
no diritto i titolari di partita 

Iva. I single possono usu-
fruire del bonus solo se pen-
sionati. Per incassare l'inte-
grazione va presentata una 
domanda: i moduli sono sul 
sito internet  
www.agenziaentrate.it, ma 

dovrebbero essere messi a 
disposizione anche da datori 
di lavoro ed enti previden-
ziali. I requisiti. Con la 
compilazione del modello, 
il richiedente dovrà autocer-
tificare il possesso dei se-
guenti requisiti: R essere 
residenti in Italia; R che tut-
ti i componenti del nucleo 
familiare hanno conseguito 
solo redditi di lavoro dipen-
dente e assimilati (come 
quelli dei co.co.co o deri-
vanti da lavori a progetto) e 
di pensione. Se anche un 
solo membro ha redditi di 
lavoro autonomo o d'impre-

sa, con possesso di partita 
Iva, si perde il diritto; R tut-
ti i membri del nucleo fami-
liare non devono possedere, 
complessivamente conside-
rati, redditi di terreni e fab-
bricati, in aggiunta a stipen-

dio o pensione, per un im-
porto superiore a 2.500 eu-
ro; R eventuali redditi occa-
sionali di lavoro autonomo, 
non da partita Iva, sempre 
extra stipendi e pensione, 
possono essere stati percepi-
ti solo dal coniuge non a 
carico o dai soggetti a cari-
co del richiedente. Il tetto è 
dato dalla somma dei redditi 
lordi di ciascun familiare e 
assoggettati a Irpef ( punto 
1 o 2 del Cud, righi RN1 di 
Unico o 6 del 730). Va cal-
colata anche la rendita del-
l'abitazione principale (e 
relative pertinenze). A dif-

ferenza di altre agevolazio-
ni, non contano i proventi 
finanziari (conti correnti, 
titoli di Stato). Il richiedente 
può anche essere una perso-
na non autosufficiente pur-
ché faccia parte di una fa-

miglia a basso red-
dito. Nella domanda 
va indicata la com-
posizione del nucleo 
familiare, riportan-
do per ciascun 
componente la rela-
zione di parentela, il 
codice fiscale e il 
reddito lordo perce-
pito. I redditi da 
conteggiare sono, in 
genere, quelli per-
cepiti nel 2007. Chi 
non possedesse i 
requisiti per fruire 
del bonus per l'anno 
2007 può indicare, 
in alternativa, i dati 
del 2008. Quali 
familiari. Per l'in-

dividuazione del nucleo fa-
miliare valgono le regole 
fiscali. Si tiene, quindi, con-
to del soggetto che richiede 
il beneficio, del coniuge non 
legalmente ed effettivamen-
te separato, anche se non a 
carico, dei figli e degli altri 
familiari a carico. Sono fi-
scalmente a carico i soggetti 
con un reddito, nell'anno 
preso come riferimento, non 
superiore a 2.840,51 euro, al 
lordo degli oneri deducibili. 
La legge e il modello indi-
cano che il bonus possa 
spettare, nei limiti previsti, 
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per qualsiasi familiare por-
tatore di handicap, mentre le 
istruzioni al modello fanno 
stranamente riferimento ai 
soli figli disabili. Serve un 
chiarimento. L'importo Il 
bonus varia in base alla 
composizione del nucleo 
familiare e del reddito (vedi 
tabella). In Parlamento sono 
stati presentati emendamen-
ti per ampliare i soggetti 
beneficiari, ad esempio in-
nalzando da 22.000 a 
35.000 l'ultimo scaglione. 
Possibile anche una rimodu-
lazione delle fasce. Scaden-
ze. Chi usa i redditi 2007 
deve presentare il modello 

al proprio datore di lavoro o 
all'ente pensionistico entro 
il 31 gennaio, usando il mo-
dulo con la dizione «sostitu-
to». Se non c'è un soggetto 
che effettua le ritenute men-
sili, o in tutti i casi in cui il 
bonus non venisse erogato 
dal datore di lavoro, la do-
manda può essere presentata 
entro marzo in via telemati-
ca, anche con l'ausilio di 
intermediari abilitati come i 
Caf, all'Agenzia delle Entra-
te: va compilato il modulo 
«agenzia». E' il caso dei 
collaboratori domestici op-
pure, dei portinai, di chi non 
ha più un sostituto d'impo-

sta come chi è attualmente 
disoccupato. Se per la ri-
chiesta del bonus si prende 
come riferimento il 2008 i 
termini slittano al 31 marzo 
e al 31 maggio. I tempi di 
pagamento. Se si ha un so-
stituto d'imposta il bonus 
verrà erogato nella busta 
paga di febbraio o sulla 
pensione di marzo per le 
domande presentate entro 
fine gennaio, oppure nei 
mesi di aprile-maggio se il 
riferimento è al 2008 (do-
manda entro il 31 marzo). 
L'erogazione da parte dei 
datori di lavoro privati av-
verrà fino a concorrenza del 

monte totale delle ritenute e 
dei contributi trattenuti nel 
singolo mese, rispettando 
l'ordine di presentazione 
delle richieste. Conviene, 
quindi, consegnare il mo-
dello al più presto. Non si 
conoscono ancora i tempi di 
pagamento per l'erogazione 
diretta da parte dell'Agenzia 
delle Entrate. Nel modulo 
«agenzia» va indicato il 
conto corrente per velociz-
zare la procedura. Se non si 
ha un conto l'Agenzia spedi-
rà un modulo per riscuotere 
il bonus negli uffici postali. 
 

Elena Negonda 
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CORRIERE ECONOMIA – pag.23 
 

Torna a salire la pressione tributaria: lo rileva l'elaborazione annuale 
di «CorrierEconomia» e Cgia di Mestre 

Al Fisco due giorni di lavoro in più 
Slitta al 23 giugno la liberazione da tasse e contributi. Il «fiscal 
drag» ha già vanificato gli sconti sull'Ici 
 

l Fisco è partito di nuo-
vo all'assalto. Nel 2009 
il contribuente tipo, un 

impiegato con moglie e fi-
glio a carico, dovrà lavorare 
due giorni in più per pagare 
tasse e contributi. Il «Tax 
Freedom Day», il giorno 
della liberazione fiscale slit-
ta, infatti, al 23 giugno, 
mentre nel 2008 la campa-
nella era suonata il 20 giu-
gno (il 2008, però, era bise-
stile, il peggioramento è 
pertanto di 48 ore). La cor-
vée durerà per 173 intermi-
nabili giornate — pari a una 
pressione tributaria che su-
pera il 47% — riportando 
l'orologio del Fisco al 2000. 
Era andata peggio solo nel 
2007. E quanta nostalgia per 
il 1990, il primo anno in cui 
il Corriere ha lanciato que-
sta elaborazione, diffusa 
negli Usa. Allora finivamo 
di pagare tasse e contributi 
il 6 giugno, e già dal 7 po-
tevamo finalmente pensare 
a noi e alla nostra famiglia. 
Non va molto meglio all'al-
tro contribuente che Corrie-
rEconomia, con l'aiuto del-
l'Ufficio studi dell'Associa-
zione artigiani di Mestre, 
utilizza per calcolare il 

giorno della liberazione fi-
scale. E' un operaio che 
guadagna 22.048 euro e che 
si libererà dal giogo delle 
tasse prima dell'impiegato, 
il 5 maggio, sempre però in 
ritardo di due giorni sul 
2008. Ma a che cosa è do-
vuto il peggioramento? E' 
quasi tutta colpa del fiscal 
drag , la tassa sull'inflazio-
ne: sale la busta paga, ma 
aumenta anche l'Irpef che 
viene pagata con aliquota 
più elevata. Nell'elaborazio-
ne lo stipendio dell'impiega-
to scelto come contribuente 
tipo è stato aumentato del 
3,4%, passando da 42.572 a 
44.019 euro con un aumento 
monetario di 1.447 euro. 
Ma di questi ben 679 se ne 
andranno in maggiore Irpef 
e maggiori contributi Inps. 
Quasi metà dell'aumento di 
stipendio, insomma, servirà 
per sfamare l'Erario. L'effet-
to perverso del fiscal drag è 
evidente anche guardando al 
caso dell'operaio che, di 
fronte a un maggior stipen-
dio annuo di 719 euro, fini-
rà per pagarne quasi 300 in 
più tra Irpef e contributi 
Inps. La progressività del-
l'Irpef continua a incidere 

negativamente sui bilanci 
familiari, soprattutto in 
mancanza di una continua e 
adeguata manutenzione di 
scaglioni e detrazioni. Pur-
troppo alle due famiglie il 
2009 non riserva piacevoli 
sorprese sul fronte fiscale. 
Non è previsto alcuna ridu-
zione dall'Irpef e i due nu-
clei sono anche esclusi dai 
timidi aiuti varati dal go-
verno come il bonus fami-
glia. Nel determinare il 
«Tax Freedom Day» del 
2009, è stato rifatto il bilan-
cio 2008 per tenere conto 
dell'abolizione del-l'Ici in-
tervenuta in corso d'anno. E 
qui le notizie sono buone. 
Lo sgravio Ici ha avuto ef-
fetti positivi perché, rispetto 
alle previsioni fatte a inizio 
2008, i contribuenti sono 
riusciti a strappare al Fisco 
due giornate della loro vita 
liberandosi il 2 maggio e il 
20 giugno, invece del 4 
maggio e del 23 giugno. 
Ma, in assenza di nuovi aiu-
ti, e sotto i colpi dell'infla-
zione, lo sgravio si è già vo-
latilizzato. Le tabelle pub-
blicate in questa pagina fo-
tografano la vita e la spesa 
quotidiane di queste due 

famiglie: stipendio, consu-
mi, tasse e contributi (dal-
l'Irpef ai contributi Inps, 
dall'Iva ai numerosi piccoli 
tributi che ci perseguitano). 
Gli stipendi sono stati au-
mentati del 3,4%, i prezzi 
del 2%. I consumi sono 
quelli medi delle famiglie. I 
due contribuenti risiedono 
in Lombardia: per l'addizio-
nale comunale è stata usata 
l'aliquota media dello 
0,348%. Il 2009 non inizia 
bene per i contribuenti ita-
liani. E, purtroppo, all'oriz-
zonte non sono previste 
grandi schiarite. Il bilancio 
pubblico non sembra con-
sentire tagli consistenti alle 
tasse. L'unica speranza è 
che l'onda lunga dell'elezio-
ne di Obama arrivi anche 
sulle sponde del Mediterra-
neo. La nuova amministra-
zione Usa sembra, infatti, 
intenzionata a varare sgravi 
fiscali per 300 miliardi dol-
lari. Il Fisco italiano accet-
terà di girare il remake di 
«Un americano a Roma»? 
 

Massimo Fracaro  
Andrea Vavolo 
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CORRIERE MEZZOGIORNO ECONOMIA – pag.2 
 

L'INCHIESTA - Abbiamo rapportato le risorse (pubbliche) desti-
nate per il funzionamento dei Consigli ai testi normativi approntati -  
Si va dai circa 700mila euro della Puglia agli oltre sei milioni necessari 
in Sicilia 

Leggi regionali ecco quanto costano 
nel Mezzogiorno e nel Centronord 
In Campania varati pochi testi – Record in Basilicata, per 
l’Assemblea spesi soltanto 26 milioni – Umbria la più virtuosa, me-
diamente si supera di poco il milione 

gili, produttive e, 
quindi, virtuose. La 
Regione Puglia, fra 

le regioni meridionali, e 
l'Umbria, fra alcune altre 
italiane, sono quelle che go-
dono del miglior rapporto 
fra risorse spese per le pro-
prie attività istituzionali e 
produttività. Mezzogiorno 
Economia ha messo in rela-
zione le risorse destinate 
dalle Regioni per il funzio-
namento del Consiglio e le 
leggi approvate (tutte riferi-
te al 2008), essendo la pro-
duzione normativa (soprat-
tutto essa, cioè) la cartina di 
tornasole del lavoro svolto 
dai rappresentanti del popo-
lo sui territori. Anche in ba-
se all'articolo 121 della Co-
stituzione: «Il Consiglio re-
gionale esercita le potestà 
legislative attribuite alla 
Regione e le altre funzioni 
conferitegli dalla Costitu-
zione e dalle leggi», dispo-
ne. E' bene precisare che, 
per "funzionamento del 
Consiglio" (così come è bu-
rocraticamente trascritto in 
ogni atto istituzionale), s'in-
tendono non solo stipendio 
e indennità dei singoli con-
siglieri, ma anche le retribu-
zioni degli amministrativi. 

Scendiamo ora nel dettaglio 
regionale. In Campania - 
Le risorse destinata al Con-
siglio regionale campano 
sono consistenti: 87 milioni 
398 mila euro, al netto delle 
partite di giro. La voce di 
spesa di maggior rilievo è 
quella per il personale (38 
milioni) , mentre il capitolo 
«indennità di carica dei 
consiglieri» ammonta a 27 
milioni 690mila euro. Sono 
60 i consiglieri campani e 
20 le leggi approvate l'anno 
scorso (tra l'altro,alla Cam-
pania - fra tutte le regioni 
del Sud - spetta proprio il 
record negativo del minor 
numero di leggi approvate). 
Il che equivale ad una me-
dia di 4 milioni 369mi1a 
euro per ogni singolo testo 
normativo. Tuttavia, se è 
vero che molte leggi appro-
vate in Campania hanno u-
n'articolazione possente, si 
pensi al Piano territoriale 
regionale o al riordino del 
Piano ospedaliero, che han-
no comportato centinaia di 
sedute, discussioni, emen-
damenti ed analisi; è anche 
vero che l'assemblea, vol-
gendo lo sguardo indietro, 
non abbia brillato per pro-
duttività. Due paragoni su 

tutto: negli ultimi quattro 
anni (dal 2005 al 2008) il 
Consiglio ha varato in tutto 
77 leggi. Quello veneto nel 
medesimo periodo di tempo 
ha approvato 110 testi. L'as-
semblea dell'Emilia Roma-
gna ne ha varati 92 e quella 
della Lombardia 117. Qui 
Puglia - L'anno scorso sono 
stati stanziati in Bilancio 
poco più di 33 milioni di 
euro per il funzionamento 
del consiglio regionale pu-
gliese. Nel 2009 la cifra non 
sarà molto diversa. Con cer-
tezza lo si saprà solo ad a-
prile quando sarà predispo-
sto il Bilancio di previsione. 
Per i primi mesi dell'anno si 
procèderà con l'esercizio 
provvisorio. L'assemblea 
pugliese si conferma tra 
quelle che in Italia spendo-
no di meno in termini asso-
luti (al terzultimo posto se-
condo una classifica stilata 
qualche tempo fa). Per la 
precisione, lo stanziamento 
in Bilancio è di 38 milioni. 
Ma a tale voce vanno sot-
tratte una serie di spese che 
non attengono direttamente 
alla gestione e alla funzione 
dell'attività legislativa del 
Consiglio. Per esempio: il 
fitto per l'edificio in cui è 

ospitato (1,6 milioni), i fon-
di per il Corecom (mezzo 
milione), la comunicazione 
istituzionale e la biblioteca 
regionale (1,3 milioni). A 
ciò si deve aggiungere una 
serie di altre voci per soste-
nere l'associazione degli ex 
consiglieri, la commissione 
Pari opportunità, la consulta 
femminile e altri organismi 
di derivazione regionale: 
tutti insediati presso il con-
siglio regionale. Nel 2008 
l'Assemblea pugliese si è 
riunita per 26 volte (24 nel 
2007), ha approvato 45 leg-
gi (39 nel 2007) e 229 prov-
vedimenti amministrativi. A 
voler giudicare il rapporto 
tra spese e produzione legi-
slativa, si potrebbe sostene-
re che una legge costi 
710mila euro. Se, meno cor-
rettamente, si tenesse conto 
dei 38 milioni comprendenti 
spese esterne alla produzio-
ne normativa in senso stret-
to, la quota salirebbe a 
840mila. Le auto di servizio 
solo limitate a quella del 
presidente e dei due vice 
presidenti del consiglio. Te-
lefonini e viaggi di studio 
sono stati drasticamente ri-
dotti nel primo anno di legi-
slatura. Qui Sicilia - L'As-
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semblea regionale siciliana 
prova a spendere di meno 
ma non ci riesce: la bozza di 
bilancio preventivo 2009 
approvata a ridosso di Nata-
le prevede spese per 165 
milioni, contro i 161 del-
l'anno appena passato. E 
dato che nel 2008 l'Aula ha 
sfornato 26 leggi, possiamo 
affermare che ognuna è co-
stata oltre 6 milioni. Lo sti-
pendio base dei 90 deputati 
regionali che frequentano 
l'Ars è agganciato, per leg-
ge, a quello del Senato, oltre 
a un certo numero di benefit 
non disprezzabili. In soldo-
ni, ogni deputato riceve u-
n'indennità base mensile di 
11.200 euro, altri 4.000 euro 
di diaria, 4.200 euro per se-
greteria e documentazione 
(gli ex portaborse), 340 euro 
per spese telefoniche,   da 
300 a mille euro per rimbor-
so auto e oltre mille euro 
per viaggi nazionali e inter-
nazionali. In tutto, circa 20 
mila euro. Un costo che 
moltiplicato per 90 deputati 
e per 12 mesi fa 22 milioni 
di euro l'anno, oltre a 21 mi-
lioni di oneri previdenziali. 
I deputati hanno inoltre di-
ritto a cure termali gratis, 
tessere allo stadio, corsi di 
lingue, un'indennità di fine 
mandato di 50 mila euro (si 
chiama indennità di reinse-
rimento sociale) che va ad 
aggiungersi alla normale 
liquidazione e anche un bo-
nus lutto di 5 mila euro per 
le spese funerarie sostenute 
dalla famiglia in caso di de-
cesso. Altre indennità si 
cumulano se l'onorevole è 
vicepresidente dell'Assem-
blea (4 mila euro), deputato 
questore (3.400), presidente 
di commissione (2.500), de-
putato segretario (1.800), 
vicepresidente di commis-
sione (1.200) o segretario di 
commissione (370). Le 
commissioni sono nove, tut-
te adeguatamente rappre-
sentate, ed è difficile pas-
seggiare per i corridoi del-
l'Ars senza imbattersi in un 

deputato che non abbia una 
seconda carica. Il presidente 
dell'Ars ha uno stipendio di 
255 mila euro l'anno e può 
dispone di un fondo riserva-
to di 400 mila euro. I 296 
dipendenti impiegati all'Ars 
costano 35 milioni l'anno di 
stipendi e 32 di oneri previ-
denziali. A queste cifre 
vanno aggiunti quasi 22 mi-
lioni che servono ad erogare 
il vitalizio a circa 400 depu-
tati. Ne ha diritto chi ha 
svolto almeno tre legislature 
o due legislature a cavallo 
di tre. In sintesi, tra indenni-
tà, pensioni e stipendi se ne 
va 1'80 per cento del bilan-
cio dell'Assemblea Regio-
nale Siciliana. Difficile cal-
colare la produttività dei 
deputati nell'ultimo triennio 
poiché, a causa di una con-
danna per mafia che ha col-
pito l'ex presidente della 
Regione Salvatore Cuffaro 
subito dopo la sua rielezio-
ne, nella scorsa primavera si 
sono svolte nuove elezioni 
ad appena due anni dalle 
precedenti. L'anno appena 
passato sono state varate 
solo 26 leggi, ma i deputati 
dicono che faranno meglio 
quest'anno. Per una mano 
l'aumento se lo sono con-
cessi: la bozza bilancio in-
terno dell'Ars varata poco 
prima di Natale (sarà ap-
provato in aula nelle pros-
sime settimane insieme a 
quello regionale) prevede 
uscite in aumento di quasi 
quattro milioni. Qui Cala-
bria  A tirare le somme del 
lavoro svolto dal Consiglio 
Regionale della Calabria, i 
50 consiglieri hanno adotta-
to, nell'anno appena conclu-
so, 46 leggi. Tra queste, 5 
per l'istituzione di altrettanti 
Parchi marini; 9 relative alle 
manovre di Bilancio (delle 
quali, oltre al 2008, vi sono 
le modifiche in merito alla 
rendicontazione del 2005 e 
del 2006); il Garante della 
Salute, la Legge sul Turi-
smo, la disciplina, sull'edili-
zia residenziale e la Com-

missione speciale conosciti-
va sullo stato della Sanità. 
Un'attività che è stata porta-
ta a segno in 20 sedute per 
un totale di 116 ore effettive 
in aula. A sostegno del la-
voro svolto dal corpo politi-
co, l'apparato amministrati-
vo è composto da 170 di-
pendenti. A fine anno, la 
spesa per il funzionamento 
complessivo dell'organo 
ammonta a 75milioni di eu-
ro. E dato che il compito 
principale del Consiglio è 
quello di legiferare, per 
l'approvazione di una singo-
la legge è stato impegnato 
un milione e 630mila 434 
euro. Che significa posizio-
narsi ai livelli delle più effi-
cienti Regioni del Nord. Va, 
comunque, rilevato che in 
alcune leggi è stato modifi-
cato solo l'oggetto, mentre 
per le materie relative al Bi-
lancio se ne ritrovano ben 
nove ed altre, invece, disci-
plinano l'abrogazione di ar-
ticoli di norme vigenti. Nel 
computo dei costi rientrano 
gli stipendi dei consiglieri. 
Il compenso mensile di o-
gnuno si aggira sui 18mila 
euro. Tre sono le voci che 
concorrono a definirne la 
busta paga. Indenni-tà di 
carica, diaria e rimborso 
spese di trasporto, quest'ul-
tima si basa sull'anomalia 
regionale che vede la sede 
del Consiglio a Reggio e 
quello della Giunta a Catan-
zaro. La prima, rapportata 
all'indennità parlamentare, è 
fissa a 8mila e 500euro. La 
diaria, invece, è pari al 
compenso per 20 giorni di 
presenza a Reggio Calabria 
ed è forfettizzata a 2mila e 
800euro netti, esenti da tas-
se. Infine, il rimborso spese 
di trasporto è, anch'esso, 
forfettizzato ed esentasse, 
calcolato come se il consi-
gliere si recasse in missione 
in Calabria per 20 giorni 
(per i residenti a Reggio si 
calcola come se andassero a 
Catanzaro), per un totale 
che varia da 5 a 7-8mila eu-

ro. Qui Basilicata - In Basi-
licata, invece, ogni legge è 
costata 780mila euro. Que-
sto perché a fronte di 25,7 
milioni di spese per il Con-
siglio regionale (di cui 9,5 
per emolumenti ai 30 com-
ponenti più un assessore e-
sterno) sono state approvate 
33 leggi (20 di esse sulla 
base di disegni di legge pre-
sentati dalla giunta, 6 consi-
glieri e 7 proposte presenta-
te nel 2007). Nel 2008 si 
sono tenute 34 sedute consi-
liari per un totale di 176 ore 
e 55 minuti di lavoro. L'as-
semblea ha presentato 346 
interrogazioni, 34 mozioni e 
16 ordini del giorno. Rile-
vante la vitalità delle cinque 
commissioni che hanno li-
cenziato 208 atti in seguito 
a 136 sedute. Tra le leggi 
approvate, quelle più rile-
vanti interessano il turismo. 
Viene introdotta una classi-
ficazione chiara della di-
sponibilità ricettiva lucana 
con tutte le tutte le forme di 
possibile ospitalità turistica: 
dagli alberghi ai motel; dai 
villaggi-albergo alle resi-
denze turistico-alberghiere, 
dalle case per ferie a quelle 
religiose di ospitalità. Altri 
interventi legislativi riguar-
dano il consolidamento e 
sviluppo delle attività indu-
striali regionali, le norme di 
riordino territoriale degli 
enti Locali e delle funzioni 
intermedie, il riassetto or-
ganizzativo e territoriale del 
Servizio Sanitario Regiona-
le, la disciplina del com-
mercio al dettaglio su aree 
private in sede fissa e su a-
ree pubbliche e la tutela del-
le risorse genetiche autocto-
ne vegetali e animali di inte-
resse agrario. Per l'educa-
zione alla cittadinanza, infi-
ne, il Consiglio regionale ha 
ospitato 600 gli studenti. Da 
Roma in su - In Lombardia 
la spesa complessiva appo-
stata in bilancio per il Con-
siglio Regionale, per l'anno 
2008, è stata di 71.759.000 
euro circa. Con 38 leggi ap-
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provate dal Consiglio per lo 
stesso anno, in media il co-
sto di ogni legge è pari a un 
milione 888 mila euro. La 
cifra può sembrare consi-
stente ma il record di spesa, 
in relazione alle normative 
emanate, spetta di diritto al 
Consiglio della regione Ve-
neto. Presieduto da Marino 
Finozzi, l'assemblea ha po-
tuto usufruire di risorse pa-
ria a 56.223.547 euro, con 
una produzione normativa 
pari a 22 testi approvati, la 

spesa media è di 2.555.615 
euro per ciascun atto. Tra i 
provvedimenti, a denotarne 
la qualità, anche norme de-
stinate ad orientare e soste-
nere il consumo dei prodotti 
agricoli di origine regionale 
(è il caso della legge n. 7 
del 25 luglio 2008). Non 
molto diversa è la situazio-
ne del Piemonte con una 
somma pari a 65.954.928, 
ed una produttività realizza-
ta in 33 leggi approvate; 
ciascuna di esse ha un costo 

medio di un milione 
998mi1a euro. Decisamente 
più contenute le spese di 
Toscana, Umbria ed Abruz-
zo che rispettivamente han-
no stanziato 30.500.000, 
20.065.696 e 36.000.000. In 
questi casi comunque, bi-
lanci più contenuti non por-
tano ad una più modesta at-
tività di produzione di leggi. 
Nel 2008, infatti, l'assem-
blea toscana ha approvato 
27 leggi, il che equivale ad 
una spesa media di 

1.129.629 euro. Ancora mi-
gliore il caso dell'Umbria 
che, con le sue 19 leggi ap-
provate nel 2008, ha tenuto 
una media di soli, si fa per 
dire, 1.056.089 euro per 
singola legge. Un po' più 
modesta risulta invece la 
produzione del Consiglio 
d'Abruzzo che ha approvato 
17 leggi attestandosi così su 
una media di 2.117.647 eu-
ro. 
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CORRIERE MEZZOGIORNO ECONOMIA – pag.8 
 

RICERCA - Nelle regioni meridionali aumenti ben oltre la media 

Tributi locali, al Sud volano 
Sintesi: in cinque anni la Calabria registra una crescita che sfiora il 
24 per cento 
 

resce la pressione 
tributaria locale e 
cresce soprattutto 

nel Mezzogiorno. Forse an-
che in vista del Federali-
smo. Nel Sud, tuttavia, il 
valore dei tributi locali resta 
nettamente inferiore al Cen-
tro e al Nord, probabilmente 
anche a causa di una minore 
capacità reddituale. Com-
plessivamente Irap, Irpef 
regionale, Rc auto, Ici, Irpef 
comunale e una serie di tas-
se locali negli ultimi cinque 
anni sono aumentate del 
10,1 per cento in termini 
reali: Comuni, Province e 
Regioni hanno incassato nel 
2006 ben 72,9 miliardi. Nel 
2001, invece, l'ammontare 
complessivo delle tasse lo-
cali era di 58,8 miliardi. I 
conti li ha fatti il Centro 
Studi Sintesi di Venezia, 
che ha sviluppato il con-
fronto sulla base degli ulti-

mi dati disponibili, appunto 
quelli del 2006. E dai nume-
ri si evince una crescita 
molto consistente - quasi 
doppia rispetto alla media 
nazionale (come detto del 
10,1%) - soprattutto in Sar-
degna con il 29,2 per cento, 
in Calabria con il 23,8, in 
Campania con un più 21,8 e 
in Puglia e Valle d'Aosta 
(20,6). Superiore alla media 
nazionale, seppure meno 
rilevante, anche la crescita 
rilevata in Sicilia (18,3 per 
cento), Basilicata (16,5), 
Molise (15,4), Abruzzo 
(14,6) e, nel Nord, in Pie-
monte (13,1) e Toscana 
(10,5). I ricercatori del Cen-
tro Studi Sintesi valutano 
positivamente la tendenza 
verificata nel Mezzogiorno: 
«La crescita dei tributi loca-
li in alcune aree del Sud ap-
pare come un elemento in-
coraggiante. Un sistema fe-

derale compiuto, infatti, non 
potrà prescindere dall'as-
sunzione di una maggiore 
responsabilità gestionale da 
parte degli enti periferici; è 
un percorso che, oltre a pre-
vedere un controllo della 
spesa, può consentire un 
aumento della leva fiscale 
locale». Secondo lo studio, 
la pressione tributaria locale 
nel 2006 è stata di 1.248 eu-
ro per abitante contro i 
1.134 del 2001. Una somma 
non trascurabile, cresciuta 
di anno in anno con un certo 
impatto nel sostenere lo svi-
luppo delle economie locali. 
Dopo il Lazio, con una 
pressione fiscale locale di 
1.662 euro, i maggiori con-
tribuenti sono soprattutto i 
residenti nelle regioni del 
Nord. Nel 2006 la pressione 
tributaria locale della Lom-
bardia era di 1.576 euro 
pro-capite, doppia rispetto a 

quella registrata in Sicilia 
(ultima regione come sforzo 
fiscale locale) con 696 euro. 
Notevoli sacrifici sono stati 
richiesti anche ai cittadini 
piemontesi (1.571 euro pro-
capite), ai valdostani, agli 
emiliano-romagnoli, ai to-
scani e ai veneti. Sotto la 
media nazionale e nelle po-
sizioni più basse in questa 
particolare classifica si tro-
vano invece la Basilicata 
con 767 euro, la Calabria 
con 773 e la Campania con 
864. Da segnalare che l'ana-
lisi per tipologia di ammini-
strazione evidenzia che la 
pressione tributaria sia con-
centrata soprattutto a livello 
regionale e comunale, men-
tre le province evidenziano 
una pressione molto inferio-
re per le minori competenze 
a loro assegnate. 
 

Angelo Lomonaco
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LA STAMPA – pag.13 
 

La Capitale esentata dal patto di stabilità, scatta la ribellione  

Chiamparino guida la rivolta dei sindaci: 
basta, Roma furbona 
 

o dicano chiaro 
che ci sono fi-
gli e figliastri» 

accusa Sergio Chiamparino, 
sindaco di Torino. «Già, 
perché questo governo - in-
calza Leonardo Domenici, 
sindaco di Firenze - dopo 
essersi specializzato nei 
provvedimenti ad personam, 
ora lo fa in quelli ad muni-
cipium». Sono le reazioni a 
caldo di chi primo cittadino 
di «Roma capitale» non è. 
«Ed è stanco di veder con-
fezionare ed approvare e-
mendamenti-regalìa per 
consentire all’amministra-
zione Alemanno di risolvere 
tutti i problemi legati al bu-
co di bilancio, mentre le al-
tre città metropolitane de-
vono semplicemente arran-
giarsi e fare i salti mortali 
per riuscire a finanziare le 
grandi opere». A fare invi-
perire coloro che si defini-
scono «sindaci-figli di un 
dio minore» è un nuovo 
emendamento al decreto-
anticrisi appena approvato 
dalla commissione Bilancio. 
Spiega Chiamparino: «Si 
tratta di una disposizione 
che esenta Roma dal Patto 
di stabilità per gli investi-
menti in infrastrutture per i 

prossimi due anni». Prende 
fiato: «Dopo aver regalato a 
Roma 500 milioni senza es-
sere mai riusciti a dimo-
strarne l’esigenza reale, in 
questo modo si consente 
alla capitale di investire 
senza vincoli per altri due 
anni, con la motivazione 
addotta dal presidente Gior-
getti che “in questo modo si 
possono finanziare le nuove 
linee della metropolitana”». 
Poi sferra un attacco alla 
Lega: «Mi chiedo se gli 
uomini del Carroccio, dopo 
averci disgustato per anni 
con lo slogan “Roma ladro-
na”, ora siano passati a te-
nere il sacco». Il sindaco 
sottolinea poi come «tutte le 
città abbiano in corso pro-
getti infrastrutturali impor-
tanti (Milano per l’Expo 
2015, Torino per il passante 
ferroviario e le linee di me-
tropolitana, Napoli, Bolo-
gna, Firenze per le metropo-
litane)». «Si allarghi anche 
ad esse quel provvedimento 
- conclude Chiamparino -. 
In caso contrario il sospetto 
che per questo governo esi-
stono figli e figliastri sarà 
legittimo». Nel pomeriggio 
di ieri Chiamparino ha tele-
fonato al collega nonché 

presidente dell’Anci Dome-
nici per capire quali saranno 
le prossime mosse da fare. 
E il sindaco di Firenze ha 
condiviso la linea dura. «O-
ra il Partito democratico 
dovrà occuparsi della fac-
cenda - ha aggiunto Chiam-
parino - e cominceremo a 
sentire i nostri parlamentari 
sulla questione da subito». 
Secondo l’assessore al Bi-
lancio del Comune di Roma 
Ezio Castiglione, non ci sa-
rà alcun privilegio. «L’e-
mendamento che dispone 
l’applicazione alla nostra 
città delle disposizioni rela-
tive agli Enti di nuova isti-
tuzione - ha spiegato ieri - 
non comporta alcun esone-
ro, in quanto dispone che a 
carico del piano di rientro, 
che come noto viene finan-
ziato con il contributo di 
Roma Capitale, gravi il 
concorso agli obiettivi di 
finanza pubblica previsti per 
il 2009-2010». E aggiunge: 
«In un momento di crisi e-
conomica, il sostegno agli 
investimenti è un obiettivo 
prioritario: quindi una rapi-
da approvazione del decreto 
legge che consentirà al Co-
mune di Roma di presentare 
tempestivamente il suo bi-

lancio relativo agli esercizi 
2009-2011». In maniera tale 
da poter mandare avanti, tra 
l’altro, opere strategiche per 
Roma come la linea B1 del-
la metropolitana e la C. O-
pere che messe assieme 
valgono all’incirca 3 miliar-
di e mezzo di euro. Per 
Chiamparino si tratta di una 
nota zeppa di tecnicismi che 
in poche parole andrebbe 
tradotta così: «Se non ap-
proviamo questo emenda-
mento non possiamo spen-
dere quei 500 milioni otte-
nuti in regalo». Già, i regali 
a Roma, una discussione 
che va avanti da anni. A chi 
si lamenta dei favoritismi 
ricevuti dalla capitale si 
chiude la bocca spiegando 
che di capitale ce n’è una. 
«Ma stavolta è davvero tri-
plicata l’entità di favori e 
regali che si fanno a questa 
amministrazione» commen-
ta il sindaco di Torino. «E il 
motivo è tutto politico, al-
trimenti al posto di Ale-
manno come sindaco avreb-
bero messo un commissa-
rio». 
 

Emanuela Minucci 
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IL MATTINO – pag.6 
 

I NODI DELLA POLITICA - A fine mese si potranno giudicare 
su Internet i dipendenti pubblici - La Cgil? «È il nemico» 

«Gli statali si vergognano del loro lavoro» 
Nuovo affondo di Brunetta: «Il travet non dice ai figli che cosa fa» - 
Il premier lo incoraggia: avanti così  
 
ROMA -  Una provocazio-
ne dopo l'altra. Il ciclone 
Brunetta non si ferma. Dopo 
la campagna anti-fannulloni 
e quella contro l'assentei-
smo cronico nella pubblica 
amministrazione, il ministro 
dell'innovazione torna alla 
carica. Con l'obiettivo, di-
chiarato, di stimolare un 
cambiamento di cultura da 
parte dei «travet»: «Quando 
un padre dice al figlio che 
lavora al catasto, che fa il 
burocrate o il professore si 
vergogna di parlare di quel-
lo che fa. Invece, quando un 
tornitore dice al proprio fi-
glio che lavoro alla Ferrari, 
ha il sorriso e la dignità di 
parlare del lavoro che fa. 
Vorrei che la nostra buro-
crazia fosse come la Ferra-
ri». Un messaggio che sca-
tena l'immediata reazione di 
opposizione e sindacati. Ma 
che trova l'appoggio, incon-
dizionato, da parte del pre-
sidente del Consiglio, Silvio 
Berlusconi: «Dobbiamo fare 
di tutto perché Renato Bru-
netta continui così. Sabato, 
a Cagliari c'è stata una 

standing ovation quando ho 
detto di stare tranquilli per-
ché sulla digitalizzazione ci 
pensa lui». Lo scenario del-
l'ennesima spallata contro il 
«moloch» della pubblica 
amministrazione è la mani-
festazione «neveazzurra» 
organizzata dal Pdl a Roc-
caraso. Ed è qui che il mini-
stro snocciola la sua ricetta 
per rimettere in sesto il set-
tore pubblico. E per lanciare 
un nuovo attacco contro la 
Cgil: «In questi mesi di go-
verno ho avuto un ottimo 
rapporto con l'opposizione e 
con il Pd, sulla mia legge, al 
Senato, il voto è stato pres-
soché unanime. Non è stato 
lo stesso sul fronte sindaca-
le: la Cgil non ha detto un 
solo sì. I sindacati sono im-
portanti ma quando sono 
conservatori non servono al 
Paese». Invece, aggiunge il 
ministro, «il settore pubbli-
co può dare un contributo 
importante per tirare il Pae-
se fuori dalla crisi». Anche 
perché, aggiunge, rispetto ai 
lavoratori privati, «non cor-
rono il rischio di finire in 

cassa integrazione o di esse-
re licenziati». Ma, per cen-
trare l'obiettivo, «occorre 
che la pubblica amministra-
zione diventi efficiente e 
trasparente. Possiamo au-
mentare la produttività fino 
al 40%». Ma non serve solo 
il «bastone», ovvero la ma-
no dura contro i «fannullo-
ni» o gli «assenteisti». »La 
carota è invece il recupero 
della dignità, perché se l'Ita-
lia cresce di più ci sono più 
risorse per tutti», spiega il 
ministro. Che annuncia an-
che una nuova iniziativa. A 
partire dalla fine del mese, 
scatterà un sistema telema-
tico che consentirà ai citta-
dini di esprimere su Internet 
il proprio giudizio sui buro-
crati. «Sto lanciando il si-
stema delle faccette - spiega 
Brunetta - Chiunque di voi 
abbia comprato qualcosa su 
E-Bay alla fine delle transa-
zione sa che compaiono tre 
opzioni per giudicare l'ope-
razione. La stessa cosa suc-
cederà anche per l'operato 
degli uffici della pubblica 
amministrazione». In so-

stanza, «chi offre un servi-
zio sarà giudicato e chi frui-
sce dalla transazione avrà in 
mano questo strumento di 
valutazione». L'obiettivo è 
di legare sempre di più gli 
aumenti di salario alla pro-
duttività: «Nel passato i 
premi venivano dati a tutti. 
Ora, il salario accessorio 
verrà dato solo a chi ha par-
tecipato a progetti di mi-
glioramento della qualità 
del servizio e della riduzio-
ne del tempi». Infine, «gra-
zie all'accordo con reti ami-
che si potrà andare dai notai 
e fare le visure catastali gra-
tis per tutti». Solo un primo 
assaggio del progetto «linea 
amica» che partirà sempre a 
fine mese per realizzare «il 
più grande ufficio relazioni 
pubbliche d'Europa, colle-
gato con tutti gli uffici delle 
amministrazioni. Non sarà 
un call center ma uno stru-
mento per risolvere i pro-
blemi dei cittadini». 
 

Antonio Troise
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IL MATTINO – pag.6 
 

I sindacati infuriati: «Siamo alla paranoia» 
L'ex ministro Lanzillotta: «Deve chiedere scusa» 
 
ROMA - Opposizione e 
sindacati, tutti contro il 
«vulcanico» ministro della 
Funzione pubblica. Le paro-
le di Brunetta sugli impie-
gati dello Stato che si ver-
gognano di dire quello che 
fanno ai figli, hanno scate-
nato una valanga di prote-
ste. Sul piede di guerra i 
sindacati, a cominciare dalla 
Cgil. «Brunetta passa dalla 
megalomania alla paranoia 
dice causticamente il segre-
tario della funzione pubbli-
ca del sindacato di Epifani, 
Carlo Podda - il ministro, 
resosi conto che ormai l'o-
pinione pubblica ha smesso 
di abboccare agli annunci di 
miracolosi risparmi e recu-
peri di efficienza nei servizi 
pubblici, ha deciso di indi-
viduare un nemico che, ne-
anche a dirlo, è chiunque 
osi avere un parere diverso 
dal suo». Smentisce catego-
ricamente le affermazioni 
del ministro anche Giovanni 
Faverin, segretario generale 

dell'organizzazione di cate-
goria della Cisl: «I dipen-
denti pubblici onesti sono 
orgogliosi di dire ai propri 
figli che fanno gli infermie-
ri, gli ispettori, i tecnici del-
la prevenzione, i cancellieri, 
eccetera, eccetera. Sbaglia il 
ministro a pensare che man-
chi orgoglio ai dipendenti 
statali onesti che sono la 
stragrande maggioranza dei 
più di tre milioni di lavora-
tori pubblici del nostro pae-
se». Ad aprire il fuoco di 
fila dell'opposizione è, in-
vece, l'ex ministro della 
Funzione pubblica del go-
verno Prodi, Linda Lanzil-
lotta, che replica a muso du-
ro: «Si deve vergognare del-
le cose che ha detto e do-
vrebbe chiedere scusa agli 
italiani per tutto quello che 
non funziona e contro cui si 
scontrano ogni giorno citta-
dini e imprese». Per l'espo-
nente dei democratici, «se 
davvero Brunetta vuole il 
sostegno dell'opposizione 

per portare avanti le riforme 
necessarie nell'interesse del 
Paese, allora lavori con so-
brietà e concretezza, facen-
do meno insopportabile de-
magogia». Contro quelle 
che definiscono «vergogno-
se affermazioni» si scaglia-
no gli esponenti della sini-
stra. Per il segretario di Ri-
fondazione comunista, Pao-
lo Ferrero, «le parole, lo sti-
le e le politiche del ministro 
Brunetta contro i lavoratori 
pubblici, la loro dignità e i 
loro diritti, dovrebbero 
spingerlo a fare una sola co-
sa e, cioè, dimettersi». Du-
rissimo anche il responsabi-
le del Lavoro dei Comunisti 
italiani, Gianni Pagliarini: 
«È diventato persino un e-
sercizio stucchevole replica-
re alle incredibili afferma-
zioni di Brunetta. Aggiun-
giamo che un ministro in-
consapevole di quello che 
dice è indegno di rivestire 
un ruolo così importante per 
il Paese». Contro il respon-

sabile del dicastero della 
Funzione Pubblica il Verde, 
Angelo Bonelli: »Per fare le 
riforme non c'è alcun biso-
gno di insultare i dipendenti 
pubblici. Brunetta - conclu-
de - cominci a dare l'esem-
pio rinunci al doppio sti-
pendio di parlamentare e 
ministro, visto che il parla-
mentare non lo fa». Sull'al-
tro fronte, a difesa del mini-
stro, si schiera invece il vi-
cepresidente della commis-
sione Lavoro della Camera, 
Giuliano Cazzola: «Il mini-
stro Renato Brunetta ha dal-
la sua parte l'opinione pub-
blica perciò non deve pre-
occuparsi delle critiche di 
una forza politica ormai e-
xtraparlamentare e di un 
sindacato, come la Cgil, che 
si sta ancora leccando le fe-
rite per uno sciopero gene-
rale clamorosamente fallito 
proprio nella scuola e nel 
pubblico impiego». 

 
 
 
 
 
 
 
 


